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A CHI LEGGE, 



Sin da quandi» nell' anno 1785. io 
produssi le mie Memorie del Po di Pri- 
maro , il benigno compatimento con 
cui gli eruditi le accolsero , principal- 
mente manifestato dal Giornale Encir 
clopedico (1) , dall' Efemerìdi Lettera- 
rie (a) , e dalla Continuazione delle 
Novelle Letterarie (3) destò in me il 
pensiero di produrre ancor quelle dej 
Reno di Bologna . A .questo fine senr 
za frapporre indugio , e colla maggior 
diligenza a indagar mi diedi, e a rac- 
cogliere documenti , pruove , notile 5 

(1) Giornale Enciclopedico Num. XXIV. 17*5. 
Luglio pag. J92. 

(2) Efrrueridi Letterarie di Roma N. XXXVIII. 
1785. li 17. Settembre pag. «89,0290. 

(3) CoDtinoazione delle Novelle Letterarie N. 13. 
Firenze »4. Marzo i-fi6..pag. iSOj t ili. 
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ma che ? poco dopo , distratto dalie 
diverse occupazioni de' miei impieghi, 
e da! lavoro si dei due stampati Vo- 
lumi delle Memorie storiche d' Argen- 
taci] primo dato alla luce nel 1787., 
ed il secondo nel 1790. , come dei set- 
te varj Opuscoli pubblicati da! 1789. 
a tutto il i8o3. , l'eseguimento dell' 
idea ne sospesi . Presentatasi a me poi 
1' occasione di portarmi a Ferrara nel 
1806. , fra i letterarj discorsi eh' io eb- 
bi con alcuni de' miei Amici si parlò 
anche del Reno , e dell' operetta, che 
di lui m' era prefisso di scrivere ; ed 
oh quanto disapprovarono 1' averla io 
differita si lungamente! Con <juanta ef- 
ficacia non mi rincorarono a ripigliar- 
la , a compierla , e pubblicamela ! Se 
nel Ragionamento del Primaro , essi 
dissero , // pregio si riconobbe di po- 
ter servire quasi di contento ai dif- 
ficili luoghi di Plinio, di Polibio ; è' 
di altri antichi circa la descrizione ai 
questa foce del Po nell' Adriatico (4)-' 



(4) Parole <T esse Novelle. 



se l'u giudicalo prestar esso parecchi 
lumi a quelli , die per avventura vo- 
lessero non solo ordinare la storia de' 
paesi inaffiati dal Prì/naro , e da' suoi 
confluenti ; ma a fissare ancora delle' 
teorie per la direzione sicura delle lo- 
ro acque (5) : s' egli è vero che dal re- 
gistrarsi , e comunicarsi a' Posteri gli 
impensati accidenti che s' incontrano 
nell' inalveazione de' maggiori fiumi „ 
e nelle più grandiose idrauliche ope- 
razioni l' Ingegner sagace nuove cogni- 
zioni acquista , di nuove regole , e di 
scoperte nuove la scienza dell' acquo 
si accresce ; sperar ben si può che an- 
cora un fedel ragguaglio delle più me- 
morabili cose avvenute risguardanti il 
Reno riuscirà utilissimo; poiché dalla 
storia sua , o sia dalla relazione sin- 
cera del suo antico e moderno corso, 
delle grandi controversie di tempo in 
tempo per lui seguite , delle inalvea- 
zioni sue , e dell' esito loro il Profes- 
sor idrostatico apprender può il djsin- 



(5) Espressioni del «opiaccitato Giornale, 
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ganno delle più invecchiate prevenzio- 
ni , e qual magistero economico e po- 
litico gli sia necessario a ben condur- 
si nelle tempeste delle umane affezio- 
ni ; ed altresì ognun può conoscere 
qual rechino travolgimento al ben pub- 
blico e gì' interessi privati de' più pos- 
senti, e gì* impegni delle fazioni. Tan- 
to a mio incitamento gli Amici disse- 
ro, e ciò fu bastante per indurmi to- 
sto a riassumere il premeditato lavo- 
ro , che è questo, ad ultimarlo, a pro- 
durlo . Gli ho dato il titolo di Memo- 
rie per la Storia del Reno di Bologna, 
perchè non fu mai , e mio divisamen- 
te non è di porgervi , o Lettore, una 
compiuta sua istoria ; ma una collezio- 
ne soltanto di quelle più importanti 
notizie , che possono servire ad altri 
per tesserla , e che intorno a lui col 
mezzo d' esattissime ricerche da me 
praticate , d'informazioni le più sicu- 
re da me prese mi è riuscito d* anire . 
•Colle Memorie del Reno quelle anco- 
ra accessoriamente • vi presento degli 
altri minori torrenti , che non meno 
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d'esso inalveati, e introdotti ne! Pri- 
maro per la linea (li questo si condu- 
cono al mare . La connessione che le 
une hanno colle altre mi ha necessita- 
to a non preterirle . Lo spartimento 
delle materie, l'ordine che nell'espor- 
le ho tenuto , le cose che si conten- 
gono ne' Paragrafi appariscono dal se- 
guente Sommario ■ De' fondamenti po- 
scia sopra i quali ho appoggiati i miei 
racconti ; de' fonti donde ho tratte le 
mie notizie ne do contezza nelle An- 
notazioni . Di buon occhio accogliete, 
o Leggitor cortetìissimo , questa mia 
qualunque siasi letteraria fatica ; e al 
desiderio che ho di giovare con pub- 
blicarla voi gentilmente corrispondete 
col compatirla . 



Qoi plurima HOVerit , quaa alila «venerimi , is 
optimo ea , cruihus ipse manum admovet , 
conficiet , quantumque licuerit , tu turimi! . 

Dìo Chrjsostomus Oralione xviir. 




Sommario de' Paragrafi; 



/. Jl rospetto dell' antico paese cir- 
compadano . Fasta palude che l'oc- 
cupava . Corso per essa del Po , il qua- 
le, in due la spartiva , e sue foci . 

II. Tra i fiumi influenti a' tempi di 
Plinio Seniore nella palude alla de- 
stra del Po il Vatreno era quello , che 
avea bastanti forze per andarsene a lui, 
e per dilatargli in un- ampio porto la 
più meridionale sua foce tenendosi a- 
perta col proprio corso la strada , ed 
obbligando V acque degli altri supe- 
riori torrenti a vagar , e disperdersi 
per la stessa palude . 

III. Altri fiumi ancora oltre al Va- 
treno per testimonianza di Plinio a' 
giorni suoi andavano al Po , e come 
entrassero in esso - 

IV. Di tali fiumi uno era il Reno . 
'Andamento suo al Po non inalveato, 
ma per vie , o sgarbate ; e suo ingres- 
so in lui ad acqua espansa . 

V. Protrattasi il Po la sua linea , 
formatasi , ed alzatasi la sua argina- 
tura , divertì , e rimosse dal suo al- 
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oeo i tributar/ minori della palude ; 
e conseguentemente escluse , ed allon- 
tanò anche il Reno . 

VI. Sciagure che dal IV. a tutto il 
Vi. secolo fecero cangiar faccia alle 
nostre Provincie , e per le quali ne- 
glette le rotte , mancarono di freno , 
e governo le acque : il Po uscì fuor del 
suo letto : fuori uscirono i fiumi del- 
le loro sgarbate ; e gran parte dì quel- 
lo che rìtrovavasi asciutto ritornò al- 
la condizione di valle . 

VII. La disgrazia ia tali disastri 
accaduta a parecchi luoghi della pia- 
nura cìrcompadana di restar coperti 
da copiose alluvioni in altezza di mol- 
ti piedi non fu a tutti comune , e prin- 
cipalmente ai situati più verso il ma- 
re , o sopra i fiumi navigabili ■ Palu- 
de alla destra del Po vie più per esse 
di profondità, e d' ampiezza diminui- 
tasi . Eminenze di terza qua , e là in 
lei formatesi divenute abitabili; e lo~ 
ro vici eretti in Pievi . 

VIII. Benché la palude si fosse as- 
sai ristretta , e molto avesse perduto 
di sua espansione alla parte inferiore, 
e al suo margine; inferir da ciò non 
possiamo che i fiumi ì quali in lei sca- 
ricavansi , inalveati si fossero, che ar- 
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pinati giugnessero al Po, che in questo 
sboccassero nè prima del o,5o . , a ri- 
serva della Secchia, nè avanti il io85., 
eccettuato il Panaro ; e quanto agli al- 
tri fiumi inferiori al Panaro , compre- 
so il Reno, nè anche nel secolo XII. 
La sopraddetta palude a destra del Po , 
e ad esso adiacente circa l'anno i3io. 
si vide da lui disgiunta, e quello che 
di lei rimdneoafu denominato Padusa. 
Il Reno,. e i torrenti tutti del Bolo- 
gnese* e della Romagna s toltone il so* 

10 Santerno , ancora nel ify)0. conti- 
nuavano ad esser lontani dal Po . 

IX. Delle mutazioni seguite dal se' 
solo XIII. al XV. nella parte infer'w 
re della palude non dissimili furono lo 
avvenute nella superiore ad alcuni luo- 
ghi di preg'tudicio e mina , ad altri di 
vantaggio e miglior amento. Canale fori 
matosi dalle varie correnti dell' acque 
rimaste alla destra del Po, da lui e- 
scluse , e naturalmente confinate nella 
palude. I Ravennati traggono il Lamo- 
ne in Primaro circa il i5o4-* e dopo 

11 1537. anche il Senio . Quanto con- 
tribuisse il Reno fin dopo il i5aa. a 
scemare di profondità, a diminuire, e 
restrignere la Padusa . 

X. Il Naviglio di Bologna esisteva 
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anche circa il 1191, e derivando dal 
fiume Reno , fu detto Reno ancor es- 
so . Mutazioni sue . Questo canale era 
il- Reno , che- nel 12S0. , e circa- il 
1400. entrava in Po . Espansioni dei 
fiume Reno , nimistà cagionate, e 
suoi molti danneggiamenti . Istanze 
de' Signori Bolognesi al Duca Borsa, 
per poterlo introdurre in quel ramo 
del Po , che scorreva al Mezzogiorno- 
di Ferrara . Sulle prime non condi- 
■scende , poscia acconsénte il Principe; 
si stabiliscono te condizioni dell' im- 
missione ; ma questa non si effettua per, 
V inosservanza dell' accordato-. 

XI. Non. eseguitasi V introduzione, 
del Reno in Po, continua esso a vagare. 
Rompe di poi al di sotto di Cento., ab- 
bandona l' inferior tratto del suo cor- 
so , e reca inestimabili danni. Nel Pub- 
blico di Bologna si risveglia il deside- 
rio di condurlo direttamente, ed argi- 
nato in Po; chiede -egli ad Alfonso I. 
Duca III. di Ferrara il permesso d' in- 
trodurvelo : il Duca acconsente alla 
proposta immissione: questa si stabili- 
sce ; il Reno inalveato entra nel Po di 
Ferrara . 

XII. Introdotto Reno in Po ,' non. 
passano anni sedici, che V acqua del ?o 



comincia a venir meno, e assai ne sen- 
te pregiudicio la sua navigazione . Ca- 
gioni del suo interramento. 

XIII. Alterazione del Po per V ac- 
crescimento in lui del Reno., e sue nu- 
merose rotte. Ramo <T Argenta rima- 
sto inegualmente morto, e ramo di Vo- 
lano ristrettosi, ed otturatosi. Rotte 
del Reno, e differenze insorte a cagio- 
ne dei danni derivati al Ferrarese tra 
Ercole II. Duca IV. di Ferrara , ed 
il Sommo Pontefice Paolo IH. , che in- 
giugne di rimettere il Reno al suo cor- 
so in, Po , da cui era stato divertito . 
Altre rotte del Po susseguentemente av- 
venute ; e provvidenze indi prese sì dal 
Duca Ercole come da Alfonso II. suo 
successore . 

XIV. Morte d' esso Alfonso Duca V. 
di Ferrara, cui succede suo Cugino Don 
Cesare d' Este. Questi è citato dal Som- 
mo Pontefice Clemente VIII. a dedur- 
re in Roma le sue ragioni. Viene il Pa- 
pa alla sentenza della devoluzione di 
Ferrara , la quale perciò passa al do-' 
minio della Santa Sede . Portasi po- 
scia lo stesso Clemente a Ferrara, ve- 
de i molti danni recati dallo sbocco 
del Reno in Po , rigetta il progetto 
fattogli di divertire dal Po il Reno , 
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e di condurlo con altri torrenti in Pri- 
m aro , 0 per altro alveo al mare ; e 
volge il suo animo a tentar di rimet- 
tere V acqua del Po nel Po antico or- 
dinando con suo Breve dei ut. Ago- 
sto i6o4- In diversione del Reno nel- 
le valli sino ad operazione compita , 
prescrivendo i lavori da farsi, e com- 
mettendone la loro esecuzione al Pa- 
dre Spernazzati , da cui sono intra- 
presi . Operazioni effettuate nel mede- 
timo anno . 

XV. Morte di Clemente Vili. , al 
quale succede Leone XI. , che sorpre- 
so dalla sua ultima infermità manca/ 
di vita , e dà luogo all' elezione di 
Paolo V. Premure di questo Pontefice 
per la Bonificazion generale del paese 
alla destra del Po . Delegati a' quali 
ne fu conferita la soprantendenza . 
Operazioni prescritte da Monsig. Pre- 
sidente Gaetano , tra le quali un nuo- 
vo fiume a Sani:' Alberto , e due Chia- 
viche denominate poscia una Borghe- 
»e . e V altra Paolina .- loro esecuzio- 
ne : taglio del Primaro fatto inferior- 
mente alla Chiesa di Longastrino; ed 
inondazione da lui prodotta . Si apre 
la Chiavica Paolina; danni che ne ven- 
gono,ed esito dell'altra detta Borghese. 
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XVI. La poca apparenza dì van- 
taggiosa riuscita che hanno le opera- 
zioni , e i danni che reca il Reno già 
levato dal Po, e rimesso nelle sue val- 
li eccitano alcuni progetti . Il Card. 
Gaetano fa una lunga visita , esami- 
na le proposizioni de' Bolognesi, e de' 
Ferraresi ; e non convenendosi le Par- 
ti, non ha effetto alcuna proposta. Al 
Gaetano succede nella generale sopran- 
tendenza il Card. Rivarola , che visi- 
ta i luoghi dannificati , ed ordina al- 
tri lavori . Permesso ottenuto da' Cen- 
tesi di provvedere al pericolo delle lo- 
ro maggiori disgrazie . Al Card. Riva- 
rola viene surrogato il Card. Capponi , 
che determina di voltare il Panaro in, 
Po , ed anche il Reno ; ma la rivolta 
di guesto non ha eseguimento . Si ab- 
bandona l'impresa della Bonificazione. 

XVII. Visita fatta ai Fiumi nel 
i6a5. da Monsig. Corsini col celebre 
P. Abate Castelli , dietro alla quale 
Urbano Vili, nel 1628. ordina l' in- 
troduzione del Reno in Po, che per va- 
rj ostacoli non si eseguisce ; e quindi, 
ingiugne il ravvivamento del Po di Fer- 
rara , opera che inutilmente si tenta . 
Danni cagionati dal Reno dal i635. al 
i65i: sua influenza nella San Martina 
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a tutto il itàq: scarico delle sue ac- 
que nel Po di Volano, e nel Primato ; 
ed effetti . I Ferraresi , ed i Bolognesi 
propongono di condurre il Reno al ma- 
re per la linea dì valle in valle , si op- 
pongono i Ravennati , ed il progetto 
non si ammette . Anche da' Romagno- 
li si propone , ma indarno , di mette- 
re il SUlaro nelle valli d' Argenta , e 
poscia di condurlo in Primaro . 
. XV III. Visita ordinata da Innocen- 
zo XII. , ed eseguita dai due Cardi- 
nali d' Adda e Barberino nel 1693., 
i quali propongono per unico e reale re- 
capito del Reno il mandarlo al Po gran- 
di; . Opposizioni alla loro proposta. Ai- 
Zia visita ingiunta dal Ponte/ice, e fat- 
ta da Monsig. Riviera . Ricorso degli 
interessati di Reno inferiore a Levan- 
te nello Stato, e nella Legazione di Bo- 
logna-a Benedetto XIII. , ed obbiezio- 
ni de' Ferraresi alla loro supplica. Pro- 
getto promosso dal Corradi, il quale , 
benché giudicato eccellente, resta pri- 
vo d' eseguimento . Altro Piano pro- 
posto dai detti Interessati , cui non so- 
no favorevoli le Parti sentite d' ordi- 
ne Pontificio . 

XIX. Continua il disordine nel Re- 
golamento dell' acque, suoi effetti, t ot- 
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te del Reno, e dell' Idice , contese per 
esse insorte, istanze per gli opportuni 
provvedimenti, ordini che da Roma si 
danno . Nel 1738. viene alla visita, 
de' luoghi Monsignor Fabrettì Segre- 
tario della Congregazione dell' Acque, 
s' invigoriscono le controversie per le in- 
novazioni fatte da' Bolognesi , e loro 
conseguenze . 

XX. Morte di Clemente XII., ed ele- 
zione di Benedetto XIV., il quale tron- 
ca le lìti che pendono fra le due con- 
tendenti Provincie dì Bologna , e Fer- 
rara avocandole a se . Progetti per V 
Idice esaminati , e quale accettato ed 
approvato . Durante la Legazione di 
Bologna del Card. Alberonì non si dà 
mano al lavoro , e sottentratogli il 
Card. Doria coli' ampie facoltà confe- 
ritegli dal Pontefice con Chirografo de' 
24. Aprile 1744' e S^ noìl t° ritarda . 
Nel Novembre del 1 749- resta ultima- 
to il nuovo alveo per V Idice , ed in, 
parte fatto V altro del Cavo per le ac- 
que chiare . Introdotto V Idice nel nuo- 
vo alveo, si fa in esso un interramen- 
to di nove piedi nella prima piena, e 
per de si la chiusa fatta al suo sbocco. 
Formato U restante del Cavo sino al 
Passo Segni, nell'Ottobre del 1 750. vi si 
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introducono V acque espanse del Reno. 
Arginature sue alzate , suo argine si- 
nistro sormontato e rotto , inondazio- 
ne che ne segue , soprabbondante pie- 
na del Reno, argine di Gandazolo ri- 
sarcito, ma senza buon esito ; e nuova 
dannosissima escrescenza dello stesso 
Reno . 

XXI. Argine sinistro del Cavo del- 
l' aeque chiare in Gandazolo squarcia- 
to , Cavedon del Morgone aperto, Sa- 
vena introdotta di sotto al Passo Se- 
gni nel detto Cavo, piene diverse; di- 
sastri da esse recati . Si propongono 
nuovi scoli , e tutti nel Po di Primaro. 
Le opposizioni loro fatte li distornano 
in parte , ma non in tutto . Squarcia 
il Reno in tre luoghi il contrargine a 
sinistra, inonda il paese all'intorno, 
ed obbliga a rialzare il Cavedon di 
Murrara . Si apre altra volta il Cave- 
don del Morgone i Ferraresi porgono 
Supplica al Papa per la grazia di po- 
ter essi formare i loro contrargini , e 
V ottengono ■ Anche alcuni Bolognesi 
interessati nella Selva di Durazzo , e 
Molinella supplicano il Pontefice, ac- 
ciocché si rimettano gli arginetti a de- 
stra del Primaro, ed il Legato di Fer- 
rara si oppone . Ordine che gli argini 
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del Primaro a sinistra, sieno più alti 
degli arginetti opposti piedi due e mez- 
zo , si -eccede nell' alzamento degli ar- 
gini a destra ; e piena che mette in 
nuovi pericoli il Polesine di S. Gior- 
gio . Giova a molti Ferraresi il disfa- 
cimento degli arginetti . 

XXII. Clamori fatti per la rottura 
degli arginetti , e dimanda di poter 
arginare la parte destra . Ordine di 
esaminarne il progetto. Il Bertaglia, 
e il Baruffaldi lo esaminano per Fer- 
rara rigettandolo ; il Gambarini per 
Bologna , e il Guerrini per Ravenna , 
e V approvano . A questi aderisce il 
Manfredi , il cui V oto è confutato . 
Piena che scompiglia tutta la riviera 
alla sinistra del Primaro , e necessita 
ad eseguire diversi lavori . La sagra 
Congregazione dell' Acque suggerisce a 
Clemente XIII. la spedizione su i luo- 
ghi d' un Cardinale Visitatore . Il de- 
stinato dal Pontefice è V Eminentissi- 
mo Conti . Apre egli la sua Visita nel 
Maggio del 1761. interpellando le Co- 
munita } e gl' Interessati a dedurre 
quanto hanno per V indennità loro . 
Dei varj progetti fatti per provvedere 
ai bisogni dell' acque, a' tre soli Man- 
fredi-Frisio, Bertaglia, e Fantoni-San- 
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tt'ni rivolge il Porporato le sue premu- 
re . Operazioni prescritte s ed eseguite- 
si . Il Matematico della. Visita Dott. 
Perelli è incaricato dì palesare il suo 
Foto sopra la rilevanza dell' eseguito 
rotto la sua direzione. Vote ch'esso 
presenta , ed è esaminato dai Mate- 
matici Jàcquier , e le Seur •. 

XXIII. Continua V Idice ad inter- 
tire il Primato, le piene non cessano 
di danneggiare le arginature , vie più 
fi espandono V acque, e a tutto il 1 764. 
ritarda il Santo Padre le sue determi- 
nazioni . Finalmente rivolge i pensieri 
suoi all'affare del Reno," -e riprovate 
le quattro jtroposte Lince , nomina tre 
imparziali forestieri Periti deputando- 
li a portarsi alla visita delle tre dan- 
neggiate Provincie . Sono essi il P. An- 
tonio Lecchi, il Sig- Tommaso Teman- 
za , ed il Sig. Giovanni Verace. Stesa 
la loro •Relazione , è stampata. , .pre- 
sentata > -esaminata ; e ratinatasi la 
Sagra Congregazione dell' Acque , .fa 
questa i Decreti spettanti alla linea 
del Primaro, ed alla sostanza del -Vo- 
to , ed -altresì determina a chi appar- 
tener debbano le spese delle tre prin- 
cipali operazioni , a chi V altre del ri- 
medio parziale della Botte sotterranea 



Digito m by G 



( xxtn ) 



sotto V Idicc . Le risoluzioni prese dul- 
ia Congregazione si approvano da Cle- 
mente XIII. con suo Chirografo dei 
Giugno 1767. , appoggia egli 1' autori- 
tà suprema dì Commissario sopra i la- 
vori da farsi a Monsig. Ignazio Lu- 
dovisi Boncompagni , e della, direzion- 
loro ti' è incaricato il P. Lecchi . Sì 
dà principio all' arginatura destra del. 
Primaro, molto non si tarda ad inco- 
minciare il prescritto alzamento delia- 
sinistra ; case, oratorj ec, c/te nel l' A r- 
gentano si demoliscono in tale occa- 
sione per r eseguimento delle operazio- 
ni ordinate . 

XXIV. Altre operazioni idrostatiche 
per V inalveazione del Reno , ed union 
sua al Primaro proposte , approvate , 
ed eseguite , colle anali si correggono 
le sconciature del vecchio Benedettino 
abbreviandosi la sua linea . Scolo in 
Marmorta , ampliazione in molti trat- 
ti del Cavo Passardo, introduzione del 
Keno nel nuovo Benedettino ec. Scio- 
glimento di copiose nevi , e pioggie di- 
rottissime , che nel Dicembre del 1 77J . 
cagionano nel Reno una piena ecce- 
dente tutti i limiti delle passate stra- 
ordinarie escrescenze , e per cui trova- 
si in pericolo tutta V arginatura sini-* 
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atra, del Primaro in alcuni siti a" es- 
sere aperta , ed in altri sormontata 
dall' acque .' Rotte seguite nel Febbra- 
io del 1772- del Cavo Benedettino , 
che inonda tutta la riviera traspada- 
na Ferrarese , dell' argine destro del 
Primaro in, faccia a Comandolo , che 



riore , del Cavo del Duca, e dello stes- 
so Primaro in vicinanza della Chiesa 
di Monestirolo , che recano altri gra- 
vissimi danni ; clamori de' Popoli, ri~ 
corsi da essi fatti , e determinazioni 
prese a cagione di tali rotte. Corso, e 
regolamento dato alle acque dal 1767. 
a tutto il 1772. 

XXV. Lavori fatti all' arginatura 
sinistra del Primaro nel 1772. Sue cin- 
que rettificazioni , la prima a fronte 
d' Argenta incominciata nel 1773., e 
condotta a fine nel 1 774. , la seconda 
dalla Madonna de' Boschi sino allo 
sbocco del Senio eseguita nel 1780, la 
terza dalla Bastia sino al luogo detto 
Fossa dell' Albero effettuata nel 1783, 
la quarta che s'intraprese, ma non si 
ultimò fra il Traghetto , e la Becca- 
ra , la quinta soltanto segnata di con- 
tro alla Chiesa di S. Biagio; e riusci- 
ta d' essi addìrizzamenti . 




XXVI. Altri lavori idraulici oltre 
agli esposti ne' precedenti Paragrafi, al- 
cuni già compiti , ed alcuni o sola- 
mente cominciati , o rimasti imperfet- 
ti dal 1785. a tutto il 1806. 

XXVII. Effetti dell' inalveazione del 
Reno al mare per la linea del Pri- 
maro . 

XXVIII. Stato attuale delle cose a 
cagione delle acque , le quali pongo- 
no in necessità il Sovrano a riparo de' 
nuovi danni che minaccialo ai tre Di- 
partimenti del Reno , del Basso Po r 
e del Rubicone di pensare alla preser- 
vazione di essi , e quindi agli oppor- 
tuni efficaci mezzi per conseguirla . 
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MEMORIE 

PER LA STORIA DEL RENO 



I. Vjhe quel tratto di paese, il quale 
da Ravenna per la via Emilia giugne- 
va oltre a Bologna , e di là gettando- 
si a Settentrione volgevasì a Greci) co- 
steggiando le radici dell'Alpi fino aii 
Aquileja , altro non fosse una volta , 
non solamente ne' tempi barbarici, ma 
regnando anche i Romani, clic una va- 
sta palude; Vitruvio (i) , Stratone {^), 
Erodiamo (3) , ed altri su la loro scor- 
ta (4) ce ne fanno testimonianza . La 
base pressoché triangolare di questa 
palude , e il lido cui allora il mare 
stendevasi , era , dice un accreditato 
Scrittore , «quella linea che tirerebbe- 
si in circa cominciando da Rimino pro- 
cedendo qualche poco a Ponente di Ra- 
venna , poscia per la Bastia del Zanio- 
lo , passando pel labbro occidentale 
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delle Valli di Comacchio , proseguen- 
do ad Adria , indi ad Aitino; e lì pie- 
gando ad Aquileja (S) . La palude me- 
desima fu mai sempre formata dal Po, 
che in due la spartiva , e da quant* 
altri fiumi e torrenti , che discen- 
dendo dall' Apennino e dall' Alpi di- 
sarginati, e senza legge in essa influi- 
vano, confondendo per tal modo e co- 
municando le loro acque con quelle 
dell' Adriatico , che di due mari se ne 
facea come un solo . Non terrestre , 
bensì marittima (6) veniva perciò ella 
ad essere ; e quindi manifestissimo 
rendesi che il Ferrarese , 1* Argenta- 
no , il settentrionale del Bolognese, la 
Bassa Romagna , e F occidentale del 
Ravennate nella region paludosa si 
comprendevano . Il Po scorreva per 
quest' ampia palude, e pel sopraddet- 
to lido le sue foci aprivasi nell'Adria- 
tico spandendosi ne! farsi strada e il 
suo alveo ad esso da lui ripercosso, e 
formandosi quella corona d' isolette e 
di banchi , che naturalmente si fanno 
alle foci di que' fiumi maggiori, i qua- 
li uscendo da vasta palude mettono 
in mare . Quali e quante fossero le fo- 
ci del Po ne' secoli precedenti a Po- 
libio , ci è ignoto . A' tempi d' esso 
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celebre greco Istorico, cioè due seco- 
li prima dell' Era volgare , ci attesta 
egli eh* erano due ; quella del destro 
e più meridionale suo ramo, che ài* 
odierno Primaro , la quale denomìiu- 
vasi Padoa , appellata di poi Erida- 
na , ed anche Spinetica , e l'altra del 
ramo sinistro e più settentrionale, che 
dicevasi Olana (7) . Alla metà del pri- 
mo secolo di nostra salute Pomponio 
Mella ci testifica che le diramazioni 
del Po , e per conseguenza ancor le 
sue bocche erano sette, una delle qua- 
li si chiamava Po grande (S); e Plinio 
seniore , che cessò di vivere nell' an- 
no 79. di G. C. , ed uno de' pia dot- 
ti e più studiosi uomini dell' antichi- 
tà tutta, di sole cinque foci ci dà no- 
tizia , e sono la prodotta dalla fossa, 
eh' ei dice angusta : l' Eridana o Spi- 
netica : la Caprasia : la Sagis : la Ve- 
larla : la Carbonaria; e le Fossioni Ft- 
listine (9) . La foce del destro e più 
meridional ramo , il quale anche ne' 
tempi di Strabone è stato creduto che 
fosse disgiunto dalla gran palude sin» 
al luogo a un dipresso, dove fu la Ba- 
stia del Zaniolo , luogo che tuttavia 
il di lei nome ne serba ; ne* secoli 
precedenti al Divin Redentore era di- 
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stante da Argenta dieci miglia, e ven- 
tura poco più o poco meno nel pri- 
mo secolo dell' Era volgare (io) . 

II. Fra i fiumi e torrenti, che a' tem- 
pi di Plinio influivano nella palude al- 
la destra del Po , il Vatreno o sia San- 
tsrno , torbidissimo e gran fiume del- 
ia Romagna tra i torrenti tutti d' Ita- 
lii(n), era quello che aveva bastanti 
forze per andarsene allo stesso Po , e 
per aggrandir talmente colle sue acque 
la più meridionale antidetta foce , che 
questa si allargava da esso in un am- 
pio porto, il quale perciò dicevasi por- 
to del Vatreno (12). L' acque della val- 
le . che da Ponente a Levante lo ca- 
ricavano allor per fianco , 1' accresce- 
vano mantenendolo un gran fiume, e 
il poter egli tenersi aperta col corso 
]s sua strada o sgarbata era cagione , 
che 1' acque degli altri superiori tor- 
renti si disperdessero per la' palude. 

III. Lo stesso Plinio , che ci espone 
1 Vatreno b Santerno non solo entran- 
te in Po; ma dì più dilatante in un 
Ingo porto la mentovata sua bocca , 
scrive che parimente altri fiumi entra- 
vano in lui a' suoi giorni. Se però que- 
sti ancora traversando la vasta ed effet- 
tiva palude , che stava loro frammez- 
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zo , andavano al Po ; ben dee dirsi o 
eh' essi del pari aperte si fossero del- 
le sgarbate , elle per traverso della val- 
le dalla via Emilia al Po s' inoltrava- 
no , o che tali strade tra cespugli e 
macchie , tra giunchi e canne si fossero 
fatte, e si mantenessero espurgate dagli 
abitanti su que' dorsi o dossi (i3), o 
sieno eminenze di terra qua e là spar- 
se , e formatesi per le deposizioni del- 
le copiose torbide nelle valli , a fine 
di portarsi più speditamente , e con 
maggior profitto co' loro battelli alla 
pesca e alla caccia , di cui vivevano f 
e per trasferirsi da un sito ali 7 altro . 
Quando 1' acque nella palude eran al- 
te , 1' acque della valle riboccanti, con- 
fuse , e senza che apparisse distinzio- 
ne della corrente d' un fiume da quel- 
la dell' altro scorrevano al Po , ed in 
lui avevano F adito. 1» acqua bassa poi 
stavano per siffatte sgarbale ; e non- 
dimeno si nelF uno come nell' altro sta- 
to gran parte di loro andava a met- 
tere a Classe (i4) . 

IV. Dei detti altri fiumi, segue a dir- 
ci lo storico , uno era il Reno torren- . 
te rapidissimo e torbidissimo , torren- 
te non piccolo, ma tale chiamato in 
paragone di quello di Germania , Quel 
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Reno che cade dall' Spennino sopra 
Pistoja raccogliendo le sue acque da 
colli e da monti la maggior parte frut- 
tiferi , e perciò coltivati , il quale in- 
grossa per ogni poca pioggia che colà 
si faccia , la cui origine era lontana 
dalla sua bocca in Po nell'anno 1601. 
novanta miglia per linea retta ; e la 
Caduta sua con ogni diligenza investi- 
gata dal Po fin sotto le mura di Bo- 
logna era di piedi io3, e un quarto (i5). 
Quel Reno , dico , di cui qui m' ac- 
cingo a dar le Memorie , che appro- 
fittando del soave riposo donatomi da 
un mio beneftcentissimo Concittadi- 
no (16) accuratamente ho raccolte ad 
eccitamento d' alcuni stimatissimi Ami- 
ci (17), e a soddisfazione di chi desi- 
dera aver contezza delle principali vi- 
cende di questo torrente , o sia de* 
cangiamenti per legge di natura , e 
per opera umana nel suo corso avve- 
nuti , e degli effetti insieme, e dei di- 
sordini che da loro ne vennero . Ma 
se anche il Reno in que' rimotissimi 
tempi non diversamente che !a Sec- 
chia , e il Panaro avea ingresso nel 
Po ; sembra evidente che nelT espo- 
sta maniera , e non altrimenti avve- 
nisse il riferito da Plinio , cioè 1* an- 
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damento suo al Po per valli , e sgar- 
bate , e l' entrata sua in esso ad ac- 
qua espansa — Padus , cosi egli , . . . 
trecentis M.pass. a fonte addens meatu. 
duodenonagìata ; nec amnes tantum 
Apennìnos Alpinosque navigabìles ca- 
pìens , sed lacus quoque immensos in 
eum se se exonerantes omni numero 
XXX. flumina in mare Adriatìcum 
defert . Celeberrima ex iis Apennini 
latere jactum Tartarum , Trebbiani , 
Placentinum , Tarum , Niciam , Ga- 
bellum , Scultennam , Rhenum (18) — 
Aggiungasi col chiarissimo Corradi (19) ; 
se altrove disse il medesimo Plinio , 
parlando de' calami per far saette , 
i più forti e i migliori esser quel- 
li del Reno di Bologna , perchè rac- 
chiudendo essi assai di midolla , sono 
gravi , e maggior resistenza fanno ai 
venti , ed all' aria : se altresì dichiarò 
essere questi calami quella canna pa- 
lustre , che i Botanici dicono Tifa, la 
quale nasce in gran copia non nelle 
acque correnti de' numi , bensì in quel- 
le soltanto delle paludi , degli stagni, 
e de' laghi ; di conseguenza ne viene 
che il Reno era nel primo secolo di no- 
stra salute un torrente per le valli spar- 
so e vagante , non un fiume inalvea- 
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to , non un fiume ristretto fra argini 
shoccante nel Po . 

V. In qualunque modo però seguis-. 
se che il Po anche a' tempi di Plinio 
o poco o molto soffrir dovesse per na- 
turale provvedimento il mescuglio dell* 
acque degli altri minori fiumi, che al 
Mezzogiorno insiem con lui maggior fiu- 
me si scaricavano nella vasta adiacen- 
te palude dal principio suo sino al suo 
termine in mare.; non veggo ragione 
per cui creder non dehbasi che ren- 
duto poscia il real fiume più adulto , 
naturalmente ancora , e colle sole sue 
forze li dovesse da se eseludere , ed an- 
zi che dar egli ricetto alle acque de' 
trihutarj minori della stessa palude, s' 
introducesse co' suoi fimosi ribocchi 
nelle loro sgarbate divertendoli, e lon- 
tani tenendoli dall'alveo , che si anda- 
va tratto tratto l'ormando tra sponde o 
argini d 1 un piede largo di qualche mi- 
glio (ao), e di mano in mano lento e 
carico di terra (ai) allungandosi; poi- 
ché sì le storie, come i monumenti de- 
gli Archivj assicurano , che alcuni d' 
essi trovavansi da lui distanti le quin- 
dici , ed altri le venti miglia per 1' 
ampia e profonda palude che frammez- 
zavasi al lor cammino . E chi a dir ve. 
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ro, chi rimosse dal Po, cui direttamenr 
te correva , e nel quale entrava , il 
Vatreno o Santerno? Nutrì altro al cer- 
to che il Po medesimo , il quale alza- 
tesi le sue arginature lo escluse (22) . 
Di fatto nell' anno 964. il fiume San- 
terno scorreva nella Pieve di S. Pie- 
tro inter Silvas : nel 1 004. unitamen- 
te al Larnone serviva per un molino 
in vicinanza di Gotignola : nel io35. 
scorreva per la Pieve di 5. Giovanni in 
hibba ; e pei bassi t'ondi di Fustgnano 
(a3) ; e dopo di aver colmata colle sue 
alluvioni gran parte dei territorj di 
Mordano, di Bagnata, di Sani' Agata, 
dì Lugo , del distretto Leonino , e d* 
altri luoghi della bassa Romagna, so- 
lamente nel 1460. si trovò in disposi- 
zione di ritornare nel Po ora detto di 
Primaro,m cui fu effettivamente spinto 
dai Lughesi per iscaricarsi delle sue ac- 
que , le quali non lasciavan sicure le 
loro fatte bonificazioni (24)- E se il Po 
rigettar potè dal suo alveo , e serrar 
fuori il Santerno , che riceveva il so- 
praccarico dell* acque superiori della 
valle , e che altresì a lui giugner po- 
teva colla metà del viaggio del Pana- 
ro , e del Reno : se ciò di' egli fe col 
Santerno, eziandio lo fece colla Sec- 
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chia , e col Panaro (a5); come non 1* 
avrà similmente fatto col Reno esclu- 
dendolo dal suo letto , se tanto la Sec- 
chia , e il Panaro , quanto il medesi- 
mo Reno-, almen passato il secondo se- 
colo , non potevano mandare le loro 
acque nel Po , se non fatti lunghissimi 
giri , e dopo averle ben bene depurate 
dalle lor torbide (a6) ? 

VI. Dall' avere ìl Po avuta forza dal 
suo maggior corpo d' acqua di spigner- 
si più avanti protraendosi la sua line!?, 
e dall' avere parimente avuto dalla 
maggiore sua torbida più copioso il ma- 
teriale onde formarsi ed alzarsi ia sua 
arginatura , la quale finché stette bas- 
sa lasciava cader in esso 1* espansione 
della valle , e perciò ancor 1' acque del 
Reno ; e che quindi alzatasi , è mani- 
festo che le medesime acque del Reno 
aver dovevano il termine loro nella pa- 
lude , che ne seguì ? Avvenne che se 
ancor prima per le vecchie terree ma- 
terie qua là sparse e deposte , e per 
que' banchi di sabbia successivamente 
formati dal Vatreno laterali alla sua 
sgarbata gonfiavasi 1' acqua , ed ivi ap- 
pariva che la palude avesse più fondo 
(27) ; questa ne' susseguenti tempi vie 
più dimostrò d' acquistare profondità 
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nelle parti sue superiori si per V alza- 
mento dell' arginatura del Po sempre 
più accresciutasi , come per le diverss 
e moltissime sciagure , che dal quarto 
al sesto secolo fecero cangiar faccia alle 
nostre Provincie. A cagione della fie- 
rezza del famoso tiranno Magno Mas- 
simo , come viene chiamato nelle Me- 
daglie (a8), il quale si hanno chiare 
pruove che nel! anno 38^. s' impadro- 
nisse non solo di Roma , ma di tutta 
eziandio l' Italia (99), quante Città e 
Terre dianzi floridissime non si videro 
divenute oggetti di compassione e ca- 
daveri ? Sant' Ambrogio in una sua let- 
tera scritta a Faustino circa il 388. 
colle seguenti parole di Claterna , di 
Bologna , Modena , Reggio , Brescello , 
e Piacenza il deplorabile stato ne es- 
presse — Ve Bononiensi veniens Urbe, 
a tergo Claternam , ipsam Bononiam, 
Mutinam , Regium derelinquebas : in 
dextera erat Brixillum : a fronte occur- 
rebat Placent'ta etc. Tot igitur serniru~ 
tararti Urbium cadavera , terrarumque 
sub eodem conspectit exposita fiinera 
non te admonent etc. (3o) — . Neil' an- 
no 565. tal guasto fece nelle Contra- 
de nostre la Peste , che assaissime mi- 
gliaia di persone perirono ; e non men 
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le Ville che le Città per I' avanti più 
popolate ridotte furono all' infelicità 
dei deserti (3i). Nell'anno poi 58q. 
(3a) segui un diluvio d' acque così ter- 
ribile , che altro a lui simile da più 
secoli non si era veduto . Per testimo- 
nianza di S. Gregorio il Grande allor 
vivente (33), e dì Paolo Diacono (34) 
travagliate furono da questo flagello sì 
le Provincie della Venezia e Liguria , 
come ancor tutte 1' altre d' Italia — 
fait aquae diluvium, narra il secondo, 
in finibus Venetiarum et Liguriae, cae- 
terisque regionibus Italiae , quale ma- 
ximum post Noe tempora creditur non 
fuisse — . Crebhe perciò ad una ster- 
minata altezza il Tevere in Roma, di- 
roccò molti edifizj , empiè d' acqua i 
magazzini de' grani con perdita di as- 
sai migliaja dì moggia d' essi , e fece 
altri malanni (35) . L' Adige in Verona 
a tal segno alzossi , che 1' acque sue 
giunsero alle finestre superiori della 
Chiesa di santo Zenone Martire e Ve- 
scovo , e restò minato un pezzo di 
muro della Città (3(>). Lo stesso Pao- 
lo Diacono accerta (-^7) che per tale 
straordinarissima inondazione factae 
sunt lacunae possessionnm , seu villa- 
rum, hom'mumque pariter, et pccudum 
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magnus interìtus . Desertate quindi , 
e ridotte le Città , ed Ì luoghi a mi- 
serabile stato : rimasti senza coltura i 
paesi , senzr. i possessori le ville : di- 
sfatte le case e le altre fabbriche : 
mancati gli abitatori ; qual freno e go- 
verno aver potevano in que' tempi ca- 
lamitosi le paludi ed i fiumi ? Neglet- 
tesi le loro ìnnumerabili rotte , gran 
parte di quello che già ritrovavasi 
sgombro dell'acque e abitato per gli 
interramenti de' fiumi , o che Emilio 
Scauro (38) ed altri de' trapassati con 
istento o lunghezza di tempo asciuga- 
to avevano , mutò condizione , e di 
bel nuovo divenne valle. Allora fu che 
il Po più che mai usci fuor del suo 
alveo, ed i fiumi fuori escirono delle 
loro sgarbate ; 1' acque loro perdettero 
quelle più facili vie , che naturalmen- 
te si erano latte , o che 1' arte e l' in- 
dustria ad essi avean procurate per la 
lor direzione e sfogo nella palude . In 
questa si rigonfiò 1' acqua , e nel vasto 
profondo lago, in cui la medesima pa- 
Jude cangiossi , fu tale e tanto V in- 
terramento formatosi , che nuove val- 
li sopra vecchi terreni si fecero, e re- 
stò in molti luoghi per parecchi pie- 
dì coperto 1' antichissimo piano e euo- 
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. lo delle campagne , de' paesi aperti , 
delie stesse Città . Alle sopraddette di- 
savventure , le quali furono comuni 
alle nostre Provincie , alie particolari 
variazioni d'alcuni siti , che tali cala- 
mità ne produssero , ed agli altri can- 
giamenti diversi che susseguirono, deb- 
feonsi perciò attribuire le varie mate- 
rie , che ai sono trovate , e a 1 giorni 
nostri si trovano profondamente sot- 
terra , le quali si conoscono essere sta- 
te una volta alla luce, e che indizj e 
vestigi sono d' antichissima abitata su- 
perficie , cioè le strade , le camere, le 
urne cinerarie , e le iscrizioni romane 
rinvenutesi nello scavare i pozzi di Mo- 
dena (3t|) , le simili ad altre antichità 
diseppellitesi nel Polesine di S. Gior- 
gio (4.0) , le^scopertesi in Cento (40 , 
e nei nostri contorni (42) ■ 

VII. Se paesi non pochi della cir- , 
compadana pianura ebbero però la di- 
sgrazia nelle sopraddette sciagure di 
restar coperti dalle alluvioni de' fiumi 
sino ai venti e ventitre piedi; gli al- 
tri luoghi ancor tutti , e quo' princi- 
palmente ,ch' erano.più vcrso.il inare, 
o che sopra i fiumi navigabili si ritro- 
vavano , egualmente non l' ebbero . 
Tra questi debbonsi annoverare Ra- 
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venna, non leggendosi ch' ella dete- 
riorasse di sua condizione , ed Argen- 
ta che continuò ad esistere in traspa- 
dana ed in cispadana (43) nel prece- 
dente suo stato . Altri effetti produs- 
sero in oltre gì" interramenti copiosi e 
del Po , e de' fiumi nella vasta palu- 
de . A poco a poco dove più , dove 
meno 1' andarono essi diminuendo col- 
le sparsevi , e deposte lor torbida. Si 
unirono quindi alcuni dei dossi già esi- 
stenti con gli altri dì nuovo formati- 
si , questi dall' industria e dall' arte 
ajutati vie più si andarono dilatando, 
le elevatezze dì terra, l' isolette, i po- 
lesini, e i correggi (44) f fa l° ro s ' con- 
giunsero , e aspetto presero di conti- 
nente , ivi sorsero folti boschi , vi si 
stabiliron famiglie , diverse parti de- 
gli odierni territorj cessarono d' esse- 
re sottoposte agli allagamenti , e non 
pochi de' loro vici precede n teme nt* al 
secolo decimo eretti si videro in Pie- 
vi (45) , alla costruzione d 1 alcune del- 
le quali servirono i materiali dei tem- 
pj idolatri dai Cristiani distrutti (46) . 
Dell' eminenze di terra indicate, alcu- 
ne più, ed altre meno estese, alcune 
d* antica , ed altre .di creazione del 
tutto nuova , le più famose appresso 
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gli Storici sono l'isola di S- Pietro in 
Armentario, V isola di Pereo, dove poi 
S. Romualdo stabilì il Monastero di 
Sant' Alberto , e I' isole di Comacchio, 
di Palazzoto , dì Prìmaro (47) • Quan- 
to poi alle Pievi situate alla destra 
del Po degne sono fra l'altre di men- 
zione per la loro antichità le Pievi 
di Cento , e di Budrio , la nostra di 
S. Giorgio 3 e quelle di S. Pietro in 
Silvis , di 5- Mercurio in Catena , di 
Santo Stefano di Baibiano (48) . 

Vili. Dalla rimota erezione non me- 
no d' esse che d' altre non poche Pie- 
vi , e dalla fondazione altresì di quell' 
altre parecchie Chiese qua e là sparse, 
che non erano Pievane , ed aventi an- 
cor esse il proprio Rettore , da cui a 
riserva del Battesimo si amministrava- 
no gli altri Sacramenti , che conveni- 
vano a' Sacerdoti Pastori d'Anime (4'l), 
con gran ragione deduconsi, il restri- 
gnimento della palude , la quale anda- 
va perdendo di sua espansione princi- 
palmente alla parte inferiore, e al suo 
margine : gì' interramenti in lei accre- 
sciutisi : le boscaglie loro estirpate (5c): ■ 
le alluvioni o ridotte o che si andava- 
vano riducendo a coltura spingendosi 
al basso le acque col mezzodì sgarba- 
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te, di canali, di fosse; ma non così 
può inferirsi che i numi , i quali si sca- 
ricavano nella stessa palude , inalvea- 
ti ne fossero, che ristretti nel rispet- 
tivo Ior alveo giugnessero al Po , e cho 
in Ini , eccettuata la Secchia , allora 
sboccassero. Dico eccettuata la Secchia , 
perchè questo fiume andava già in Po 

Ìirima del o,5o. (5i). Dietro ad esso si 
ia memoria che vi andasse il Panaro 
del io85. (5a), Gli altri fiumi inferiori 
al Panaro ancora nel secolo XI. ave- 
vano troppo ampia valle da traversare 
per portarvisi (53). E se per questa ca- 
gione nhin altro di loro nè anche nel 
XII. secolo inalveato entrava nel Po; 
nè pure il Reno ristrett o fra argini si 
hanno pruove che in lui avesse l' in- 



iude a destra del Po , e ad esso adia- 
cente , che ne' precedenti secoli era 
stata, ed erasi mantenata laguna ma- 
rittima di assai lunga e larga estensio- 
ne (54) 3 perchè formata sì dallo stesso 
Po , e dagli altri laterali fiumi , come 
dal Mare Adriatico (55), talmente per 
le torbide nel suo margine , e nel fon- 
do suo deposte si andò scemando , ed 
inferiormente si restrinse , che si vide 
separata dal Po; e quello che rimane- 




Circa F anno i3io. la vasta pa- 
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ts d'essa congregazione di acque dai 
tempi più lontani sino al suddetto an- 
no circa denominata sette mari (56) , 
cominciossi ad appellar Padusa (5-j) : 
nome dato dagli antichi a quella sem- 
plice artefatta fossa , che derivata dal 
real fiume passava una volta per la 
Città di Ravenna , e sboccava in ma- 
re nel porto di Classe (58). A tale re- 
strignimento soprattutto contribuì l'avi- 
dità de' Ravegnani di ridurre a coltu- 
ra le loro valli; poiché 1' aver essi chiu- 
sa co' loro asciugamenti la bocca del- 
la Padusa V evidente cagione fu del 
repentino interramento delta medesima 
(5q) . Quanto più poscia gli altri abi- 
tanti ne' luoghi situati alla destra del 
Primato andarono spingendo avanti i 
lor fiumi, tanto più ancora lui te ven- 
nero a restar incassate le torbide dei 
torrenti superiori nel detto avanz* di 
valle ; e quindi se anche prima dell' 
immissione del Santerno in Po avven- 
nero sconcerti grandi nel regolamento 
dell' acque (6o), altri eziandìo , e mag- 
giori ne seguirono dopo che nel 146°- 
si esegui F immissione stessa; ma non- 
dimeno gli Scrittori ci dicono che an- 
che nel 1490. i torrenti tutti sì del Bo- 
lognese , il principale de' quali è il Re- 
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no , come della Romagna, lontani era- 
no al Po, toltone il solo Santerno, che 
allor vi entrava stentatamente (ór). 

IX. Delle mutazioni dal secolo XIII. 
al XV. accadute nella parte inferiore 
della palude pe* suoi esposti restrìgni- 
menti non dissimili furono le succedu- 
te per la stessa cagione nella parte su- 
periore , ad alcuni luoghi di pregiudi- 
cio e mina , ad altri di vantaggio e mi- 
glioramento dell' esser loro . Le Masse 
Metacia.no , della quale non ci resta 
che il nome , e Medicina s'tuate nel 
Territorio Bolognese, e preesistenti all' 
anno 855. (6a), pel ristrigni mento del- 
la valle si ampliarono di distretto ; e 
perciò Medicina dopo essere stata di- 
strutta nel 1 1 5a da' Bolognesi, nel 1 1 55. 
fu dai medesimi rifabbricata (63). Di- 
latò i suoi confini la così detta Curia 
de' Cavalli o Cavagli , ora al niente ri- 
dotta , già del Contado Argentano, 
della cui antica esistenza si hanno in- 
dubitate pruove del 970. (64), che com- 
prese quindi il Morgone, la Molinel- 
la, Mormorto, e il Traghetto (65) ; ed 
è certo che ancor prima del i455. era 
Paese munito di torre ad uso di Ca- 
stello , ed avente Chiesa , case , orti , 
boschi, pascoli, ronchi (66) , porto (67) 
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ec. (68). Parimente migliorarono, e non 
poco , di condizione i villaggi di Vedra- 
na , di S. Martino , di Durazzo , di 
Marmotta , del Traghetto detto allora 
Luti ur io ■ Scemandosi intanto di mano 
in mano ed inferiormente , e superior- 
mente 1' ampiezza della Padusa, le va- 
rie correnti fatte dall'acque rimaste 
a destra del Po , da lui escluse , e na- 
turalmente confinate nella palude, ven- 
nero col tempo a formar quel fiume, 
che appellossi co'nomi di Canal del Fon- 
do , di Fondo del Bonello , ed ultima- 
mente Fondò (69), il qual canale fin- 
ché si mantenne in istato di poterle 
ricevere senza che incontrasse ostaco- 
lo il loro sfogo a foce aperta al Piro- 
tolo (70), pare che non si determinas- 
sero i Popoli di mettere in Po , oltre 
al già introdottovi Santerno, altri fiu- 
mi per effettuare , accrescere , o mi- 
gliorare le loro bonificazioni; ma non 
cosi fu successivamente ; dicendoci gli 
storici clie il Lamone fu tratto da' Ra- 
vennati in Prìmaro circa il 1504.(71), 
e che i medesimi vi cacciarono anche 
il Senio dopo il 1537.(72). Per quan- 
to però copiose fossero le deposizioni 
degli altri fiumi e torrenti nella men- 
tovata palude , minori certamente non 



furono in essa quelle del Reno . Que- 
sto ancora 3 chi può negarlo ? fin do- 
po il ioni. , vale a dire sino al im- 
missione sua nel Po di Ferrara , assai 
concorse co' suoi abbondantissimi in- 
terramenti a scemarla di profondità , 
a diminuirla , a ristringerla ; ed incon- 
trastabile pruova di ciò ne porgono sì 
le ville che da lui ebbero il loro esse- 
re , le quali dal suo nome sono dette 
il Corpo di Reno , Renazzo , il dosso 
di Reno , San Giovanni da Reno , le 
Giare di Reno ec. (73) , come le altre 
alterazioni che seguono . 

X. Anche circa il 1191. v'era il 
Ramo, Canale, o com' è chiamato Na- 
viglio di Bologna , che derivando dal 
fiume Reno , fu detto , e si dice Reno 
ancor esso (74) ; poiché sotto quell'an- 
no P istorico Gliirardacci scrisse , che 
a comodità pubblica fabbricati furono 
quattro mulini sopra il Ramo del Be- 
no , che passava pel Borgo del Fra- 
tello a Porta Stiera - A questo Canal 
Naviglio costa ctie nel giorno 29.' di 
Giugno del iao8. il Comune di Bolo- 
gna ottenne dai compossesori il dirit- 
to di dedur 1' acque del medesimo fiu- 
me Reno per la loro chiusa — conce- 
dunt ( leggesi nel monumento ) dicto 
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domino Guidoni Pot. et predictis Pro- 
cnratoribus prò Comuni Bon. posse ac- 
cipere aquam Reni in carpare Reni ad 
Clusam eorum quam habent vel habue- 
rint in flamine Reni in perpetuum et 
conducere ipsam aquam per navìgium 
sive ramum Communis Bon. factum et 
de cetero faciendum ad Civitateni Bon f 
vel justa Bon. et deinde usque adval- 
les secundum quod Rectori vel Recto- 
ribus Bon. placuerit etc.(75). Io qui 
tutte non esporrò le mutazioni , allo 
quali di tempo in tempo il sopraddet- 
to Ramo , o Canale soggiacque. Dico 
soltanto che interrandosi i Fiumi dei 
Bolognese, e della Romagna, s'inter- 
rava ancor esso, perchè le torbide di 
tanti torrenti , le quali dovevansi di- 
stribuir più copiose per la ristretta pa- 
lude , di quando in quando lo empie- 
vano ; e perciò più volte gli abbiso- 
gnarono provvedimenti. Fu quindi ri- 
parato nel lasi. iaóc. ia64- laga. an- 
no in cui tuttavia andava per luoghi 
paludosi, e nel quale per farne un suo 
tratto dal luogo di Gamba/orata insi- 
no a Granzoletti fu d' uopo incassarlo 
con legnami (76). Dispendiose ripara- 
zioni altresì a lui si fecero nel i3i4-» 
e fu cavato , dice il Ghirardacci,/>er 
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quanto si stende il Territorio delle fal- 
li di Bologna (77). Del 1367. poscia 
gli si addirizzò il corso , e fu esso di- 
sposto in maniera , che sopra di lui 
fabbricaronsi alcuni ordigni per incan- 
nare la seta (78). Finalmente questo 
Canale era il Reno , che nel ia5o. 
(79), e così circa il 1400. (80) entra- 
va in Po. Quanto poi al Reno fiume, 
che da principio spandevasi nelle pa- 
ludi al Mezzodì e all' Occidente di 
Cento verso il Finale, il medesimo 
Ghirardacci nella sua Storia di Bolo- 
gna all'anno 1199. narra che il Sena- 
to fece chiudere una tagliata già fat- 
ta nel fiume Reno presso la Torre del 
Comune di Cento, la quale tagliata 
sembra che altro non potesse essere, 
se non che una sgarbata per allunga- 
re il corso del fiume ; e il motivo per 
cui si chiuse congetturasi che fosse il 
mal incamminamento, che per lei ave- 
vano l'acque (81). Nel secolo XV. poi 
chi dir può quanto il Reno si fosse 
renduto indomabile , e come a' Popo- 
li circonvicini servisse per offendersi 
e desolarsi? Li 5. Novembre i444 > 
legge in certa Cronaca di Bologna che 
conservasi manoscritta, dice il Corra- 
di (8a), nell' Estense Biblioteca;, i Bo- 
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logntsi mandarono le sue genti d'ar- 
mi da Cavallo, e da piedi a Reno gran- 
de , e fecero fare una Fossa per un 
bosco detto la Padule , la quale du- 
rava più di tre miglia, e tagliarono 
la riva del Reno , e quella della Sam- 
moza da trammendue le rive ... e que- 
sto fecero, perchè quelli da Santo Gio- 
vanni avevano tagliato V acqua del 
Reno adosso quelli de Cento, e delia- 
Pieve in loco detto la Nave . Oltre 
alle dissensioni e nimistà, che cagiona- 
Ta tra Popoli e Popoli, altri mali an- 
cor produceva. Ristrettasi l'ampia pa- 
lude , che per lo spazio di ben dodi- 
ci secoli 1* avea ricevuto, ed apertasi 
una nuova via fra Cento e la Pieve 
(ì!3), ogni anno, e frequentemente co- 
minciò il Reno a spargersi non più in 
cupe valli, hensì sopra gl'interramen- 
ti delle medesime, cioè sopra le adia- 
centi campagne dell* inferior pianura 
Bolognese, nelle quali erano state con- 
vertite con molta spesa ed industria . 
A tali inondazioni, che nelle sue pie- 
ne avvenivano, si trovavano tra gli an- 
ni i449- e i45a. sì fattamente sogget- 
te la villa di Casumaro, e la Terra del 
Finale, che nel tempo principalmen- 
te del verno mancavano esse del vi- 
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cendevol corruricrcio(34).Che più? ridot- 
to il Reno ad espandersi , quando una 
strada , e quando 1' altra cercossi ora 
sommergendo un paese, ora allagandone 
un altro. Ruppe circa il ifòc alla Pie- 
ve (85), e nel tempo che Casi/maro era 
coperto dall' acque cacciossi egli per la 
Fossa Fistorena , la quale , scrive il 
Corradi , per quanto può giustamente 
conghietturarsi , era uno scolo maestro 
del Paese, che sta fra Cento e il Fi- 
nale , e scaricava;! nel Panaro (fifa) . 
In questa fossa, e per essa in Panaro 
non durò molto a correre; poiché del 
i497- egli prese altra via rivolgendosi 
verso la San Martina con ricolmame- 
la affatto; laonde Ercole I. Duca II. 
di Ferrara fece cavare, dice il Sardi, 
una fossa sino al Traghetto , accioc- 
ché le acque del Reno non inondassero 
que'Paesi facendo con utile grandissimo 
della Città molti poderi e case nella 
stessa S. Martina (8?). Dai varj, e tanti 
dannosi effetti che il Reno ne produce- 
va eccitati i Sigg. Bolognesi, e i Cente- 
si più istanze fecero a Sorso Estense 
Duca I. di Ferrara, e più volte ancor 
s'interpose il Pontefice Pioli, pel con- 
sentimento suo , affinchè con certo e 
regolar letto s'indirizzasse il torrente 



attraverso del Ferrarese a quel ramo del 
Po, che scorreva al Mezzodì di Ferrara, 
ed inalveato avesse in lui il suo esito. 
Su le prime si tenne forte, e non condi- 
scese il saggio Principe prevedendo le 
conseguenze, che ne sarebber venute. 
Finalmente più che mai importunato , 
prò sua humanitate , e perchè desidero- 
so rem gratam ipsì Sanctiss. D. N. Pa- 
pae fieri, s'indusse a darne il permesso, 
dietro alla quale facoltà da lui accorda- 
ta, e dopo i trattati nel i458., esucces- 
sìvamente seguiti, si venne a varie Ca- 
pitolazioni . Firmossi la prima nel dì 8. 
Gennaio, ed altre ne furono stabilite nel 
mese di Luglio del 1460. tra gli Amba- 
sciatori suoi, e quo* del Card. Angelo 
di Gapranica Legato di Bologna , ed il 
Vescovo di quella Città Filippo da Sar- 
zana come Signore di Cento , e della 
Pieve. La somma degli ultimi Capito- 
li ratificati dal Comune di Ferrara li 
ai. di Luglio, scrisse il chiariss. Frizzi , 
essere questa, citando gli Atti, da' quali 
esso la trasse „ Che dentro certo spa- 
„ zio di tempo si cavi un alveo al Re- 
„ no dal punto della recente sua rot- 
ta del Cantori di Bisana, e tra Cen- 
to e Pieve sì diriga al Pirotello , a 
„ Galliera, alla Cà de* Bertolini , e al 
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„ Caniolo , altrove , Torre de' Canali, 
„ co' suoi argini a spese de' Bologne- 
„ si : Che di là si conduca alla Chìa- 
„ vichetta di Bondeiio, o sia un mi- 
„ glio al disotto del Canal di Porot~ 
„ to dentro del Po a spese de' Ferra- 
,, resi : Glie si possa unire al Reno il 
„ torrente Samoggia: E che si faccia- 
,, no altre cose che qui si lasciano , 
„ perchè infine nè queste, uè quelle 
„ si fecero (88),, . Essendo passato il 
primo termine senza che i Bolognesi 
avessero data mano al lavoro , questi 
nel i4°4* ne chiesero a Borso una pro- 
roga. L'Estense la concedette; ma pa- 
rimente nulla essi fecero . Nel i465. 
con lettera de'a5. Gennajo i Riformar 
tori dello stato di libertà altra gliene 
dimandarono; e allora fu che il Duca 
rispose li i3. Febbraio, che sembrava- 
gli indiscreta la richiesta : che non 
essendosi adempito il convenuto, in- 
tendeva sciolta la sua obbligazione ; e 
che offeriva però qualche altro ripie- 
go, il quale si fosse potuto concorda- 
re a comune vantaggio ■ Il provvedi- 
mento in effetto si stabilì per parte 
de' Ferraresi ai 5. di Novembre, e fu 
di costruire le Chiaviche della Mai- 
nardaedella Torre della Fossa a sco- 
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Io del Polesine di Martora , che tatto 
.era inondato dal Renp(8q). 

XI. Per la riferita inosservanza de' 
patti non eseguitasi l'introduzione del 
Reno arginato in Po, prosegui esso tor- 
rente a vagar come prima; ed a tut- 
to l'anno i5ao. continuarono cosi le 
cose. Nel (Sai. poi intollerante il me- 
desimo di quel freno che tenevalo rac- 
colto al di sotto di Cento, ivi col rom- 
pere le sue sponde libero sfogo si a- 
prì alle paludi , e abbandonando 1* in- 
terior tratto del corso che aveva, più 
immediate recò al piano bolognese le 
devastazioni (go). A' danni tanti ed in- 
calcolabili che ne venivano alle cam- 
pagne , ed ai Paesi adiacenti; all'esem- 
pio si dì que'di Lugo, e de' Ravennati, 
a' quali era riuscito di mandar nel Pri- 
maro rispetto ai primi il Santerno, e 
riguardo ai secondi il Latitane 3 come 
degli altri Popoli, che nel modo stes- 
so procurarono, di andar incassando i 
loro fiumi , e di bonificare le loro val- 
li (91), si risvegliò nel Comune di Bo- 
logna il desiderio di condurre diretta- 
mente, e tutto chiuso tra argini il Re~ 
no nel Po; e quindi nel i5aa. si vi- 
vamente , ed in cosi buon punto espo- 
se ad Alfonso I. Duca III. di Ferrara, 
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primogenito e successore d' Ercole I. 
le miserie di gran parte di quel Ter- 
ritorio facendogli istanza pel suo per- 
messo d' effettuarne il progetto avva- 
lorata dalla interposizione del Cardi- 
nale Giulio de' Medici allora Legato 
di Bologna, ch'egli si lasciò persuade- 
re, e piegossi ad acconsentire all'im- 
missione propostagli . Quando Alfonso 
assenti, era, 1 Aleotti racconta, Padro- 
ne di Cento e dèlia Pieve; Terre gii 
toltegli, e sottoposte al Reggimento di 
Bologna dal Pontefice Leone X. , ed 
indi dopo la sua morte ricuperate dal- 
lo stesso Estense , e confermategli da 
Adriano VI. (92). V anno i5aa. erano 
anco Valle i Territori della Pieve , e 
di Cento sino a S. Ciò: . ; ed essendo 
a quel tempo Paludi , che valevano 
poco , perchè il Fiume Reno di Bolo- 
gna vagava per que' luoghi, riempiendo 
colle sue torbide ogni cosa fino al Po; 
avendo Alfonso veduto che Ercole L 
suo Padre, con le torbide di detto Fiu- 
me aveva ridotto a coltura, ed a Pra- 
ti, ed a pascoli le Valli della S. Mar- 
tina, fu persuaso da' Signori Bologne- 
si di que' tempi a contentarsi di dar 
esito al predetto Fiume nel Po (o.3). 
L' affare si conchiuse, e restò stabili' 
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to nel dì 5. del mese di Dicembre del 
i5aa. per istrumento di cui rogaronsi 
Giovambatista Saracco Notajo Ferrare- 
se, ed Ercole Borgognoni Notajo Bo- 
lognese . Tale strumento ha per tito- 
lo Compositio inter illustre/zi Ducem 
Ferrarìae, et Dominos Bononienses prò 
imnùttendo Flumen Reni in Padum. , 
e sì stipulò fra il Duca , e due Savj 
del Magistrato per una parte, e il Cav. 
Annibale da Sassuno per parte della 
Legazione , e del Pubblico di Bologna. 
Si legge in esso che Alfonso prò sui 
animi Uberalitate permise che i Bolo- 
gnesi a proprie spese, e sotto varie 
condizioni , chiusa la recente rotta del 
Reno, rimettessero questo nel primie- 
ro suo alveo sotto a Cento , e dal pun- 
to dove l' alveo terminava si prolun- 
gasse per la palude sino alla Rotta di 
Madonna Silvia, la quale, come ma- 
nifestano i vestigjdi quel prolungamen- 
to, stava appresso alla odierna Chie- 
sa di Porotto (i)4)- Dal suo contenuto 
appare in oltre che del i5a2. per giu- 
gnere al Po restava al Reno da tra- 
versare il tratto di valle dal Po alle 
Chiare di Reno , villa posta fra Rave- 
da , il Poggio , S. Agostino , e Viga- 
rano , la quale si steudea in distanza 
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dal Po di Ferrara più di cinque mi- 
glia (90). Costa parimente che per la 
stessa valle, dove non era terreno sco- 
perto, assodato, e disposto a sostene- 
re il peso degli argini , tagliossi una 
sgarbata per dare in questo modo prin- 
cipio al corso di detto Fiume; e s' e- 
gli è vero che a tutto ili giorno 2J^. di 
Settembre del i5a5. non si fosse an- 
cor posta mano a veruna opera per 1* 
introduzion sopraddetta (96), conchiu- 
der fa d' uopo esser difficile che pri- 
ma del i5aó. il Reno cominciasse ad 
entrare inalveato nel Po di Ferrara-. 

XII. Lasciatosi indurre il Duca Al- 
fonso I. a compiacersi di tollerare gra- 
tis che il Reno fosse sboccato nel Po 



dissimo, e per ogni altra cosa lodati s- 
sìmo Principe la grandissima caduta di 
questo fiume , e le grandissime allu- 
vioni eh' .egli avea fatte ne' tempi ad- 
dietro nel già vastissimo , e profondis- 
simo corpo della valle Padasa , .ed ef- 
fettivamente eseguita l'immissione sua 
nel Po di Ferrara, la cui larghezza 
minore , e cosi quella de' suoi rami , 
per autorevole testimonianza del cele- 
bre Ingegnere ed Architetto Giovamba- 
tista Aleotti dalla Terra in cui .nacque 



senza punto avvertire quel 
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soprannominato V Argenta, era di tren~ 
tafiìnque o quaranta pertiche (97); non 
passarono anni sedici , che cominciò 
l'acqua delibo medesimo a venir me- 
no in modo, che del i54a. se non dif- 
ficilmente si poteva navigare per esso 
(98). La cagione del suo interramento 
fu da alcuni attribuita sì al non essersi 
mantenuta una palificata alla punta di 
-Figarolo , come all' aver fatti il Duca 
Alfonso alcuni argini nel vaso del Po; 
e da altri si ascrisse in parte alle due 
isole che sono sopra Ferrara nel sud- 
detto Alveo, che vi furono rial prin- 
cipio del Mondo fin alla suddetta ot- 
turazione . Non pochi altri però ed I- 
drostatici ed Ingegneri convennero che 
la cagion ne fu il Rena. Scendendo 
dall' Appennino , come altrove dicem- 
mo, questo rapidissimo e torbidissimo 
ton-ente: ingrossando esso in ogni tem- 
po , e per ogni poca pioggia a differen- 
za del Po (99) ; ed accresciuto dalla 
Samoggia, dalla Gironda , e dal La- 
vino nel Po scaricandosi con caduta 
maggiore della già detta, le sue estre- 
me escrescenze, correndo egli quattro 
miglia per ora, crescevano, e scema- 
vano in otto ore, il che non solo da 
noi , segue a dirci l' Akotti , è stato in- 
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finite volte osservato; ma ciò anco fu 
avvertito dal Reverendissimo t'escavo 
della Cava , e dall' eccellente Archi- 
tetto Pier Francesco Clemente da Co- 
rinaldo , e dal Cavaliere Pacchiotto 
mandati dalla santa memoria di Papa 
Gregorio XIII. a riconoscere, se pur era- 
. no vere le dogliose . querele del già sere- 
nissimo Duca Alfonso II. In siffatte 
escrescenze,e provenienti da esse, qua- 
li accader non dovevano alterazioni 
nel Po? Con esattezza, e adducenda- 
ne la ragione il medesimo Aleotti, in- 
gegner peritisssimo e di sommo credi- 
to , cosi le descrisse al Giudice de' Sa- 
vj di Ferrara nel Dicembre del i6or. 
— Se il Reno è largo quindici perti- 
che, e profondo piedi dieci, e se un 
miglio è lungo pertiche 333, e un ter- 
zo, ogni miglio dunque della lunghez- 
za del suo Alveo pieno conteneva 
5ooo. pertiche cube d' acqua, che tan- 
to è il prodotto della niultiplìcazieiie 
di i5 nel 333 e un terzo. E perchè 
corre quattro miglia per ora , quadru- 
plicato 5ooo. raccoglierassi 20000. , e 
tante pertiche cube d' acqua del Re- 
no corrono per il suo Alveo in un'o- 
ra. E perchè la sua piena dura otto 
ore, moltiplicato aoooo. per 8., n'u- 
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sciranno di prodotto 160000. pertiche 
cube d* acqua , che scorrono giù per il 
Reno in una sola delle sue piene, le 
quali giunte nel Po riempivano la sua 
latitudine , la minor della quale era 
trentacinque pertiche; dunque se vo- 
gliam conoscere quanto s' estendevano 
1' acque d' una delle piene del Reno 
nell'Alveo delibo, divìderemo 16000. 
per 35., e ce ne verranno di quozien- 
te pertiche 45? 1 , e quindici trentadue- 
simi ; che rendono ( divise per 333, e 
un terzo) miglia 1 3, e cinque settimi 
in circa, dato che fosse corso giù per 
il Po dell' istessa altezza che corre per 
il Reno, il che si facea qualche cosa 
di più — . Da queste accuratissime os- 
servazioni , e scandagli fatti che ne ri- 
sulta ? — Si conosce che confondendo- 
si F acque torbide del Reno nelle sue 
escrescenze con 1' acque chiare del Po 
profondo nelle sue bassezze e medio- 
crità estreme , nè potendo stendere il 
suo corso più giù di quanto abbiam 
detto ; di qui avvenne che il Po stesso 
a poco a poco incominciasse, e proseguis- 
se a mancare, e ad otturarsi; stantechè 
costrette furono a confondersi , e mo- 
rir in esso tutte le piene del Reno , 
dalla cui bocca il Po era lungo sino 
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in mare sessanta, e più miglia; laonde 
scorporandosi la copiosa terra, che il 
Reno portava, e susseguentemente por- 
tò mischiata colle sue acque, ella se 
ne scendeva , per esser più greve , ver- 
so il centro posandosi, com'è sua na- 
tura j sotto l' acqua sul fondo , e quin- 
di il Po debolissimo nelle sue estre- 
me bassezze, e mediocrità era facilmen- 
te superato dalla veemente caduta del 
Jìeno(ioo) — . Non negossi chea que- 
sto perniciosissimo effetto cooperasse 
ancora il fiume Panaro, che nella stes- 
sa riva del Po in lui sboccava otto mi- 
glia di sopra al Reno, il che non avea 
per ì' avanti fatto in tanti decorsi se- 
coli pel picciol corpo della minor tor- 
bidezza, e caduta sua, e che videsi iàr 
dopo nelle sue piene sentendosi sospen- 
dere dall' impeto della grandissima ca- 
duta, e possanza maggiore del Reno, 
e caricato dal superior corso del Po ; 
onde trovandosi il Panaro tra il Reno 
ed il Po, e non potendo correre, per 
F ostacolo, che da loro gli veniva, nè 
ìn su , nè in giti , d'uopo eragli di ri- 
starsi, e sostandosi, di deporre la li- 
mosità sua mista colla sua acqua (101) . 
Da queste deposizioni principio ed in- 
cremento ebbe quel grandissimo inter- 
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lamento , che fu la rovina del Po 
dì Ferrara, perchè accrescendosi essa 
Ìli (pie' tempi, che il Po era basso o 
mezzano; quando poi sopraggiungeva- 
no le piene de! Po, e queste ritrova- 
vano untale impedimento, tanta par- 
te di loro si rivoltava nel ramo dì Fi- 
garolo , quanto dell' alveo del Po era 
occupato dall' interramento ; e quanto 
altresì col tempo accrehbesi l'alluvio- 
ne nell'alveo del Podi Ferrara, tan- 
to maggiormente allargossi e si profon- 
dò il ramo di Figarolo che va a Ve- 
nezia, il quale (parole dell' AleottiJ^w 
essere più corto del Po di Ferrara ( per 
qualsivoglia de' suoi rami) un quarto, 
oltre che non, sono le sue tortuosità nè 
tante , nè cosi grandi come quelle del 
suddetto Po di Ferrara , nè essendo 
nè impedito, nè contrastato da nissun 
fiume, s'andò a poco a poco dilatan- 
do e profondando tanto , che con fa- 
tica inestimabile penarono i Ferraresi 
in quei tempi assai a difendersi dalle 
inondazioni (ioa). . 

XIII. E come non doveva ciò segui- 
re? Fu talee tanta l'alterazione del 
Po per la giunta del Reno, il più gran- 
de de' suoi influenti, e perciò divenu- 
to il più terrìbile, che lo stesso Po rup- 
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pe 4°- volte dall' anno i5aa. fin all' 
anno nel ferrarese, di che chia- 

rissimo ed indubitabile testimonio ne 
rende la risposta di Terzo de' Terzi ec- 
cellente Architetto del Duca Ercole II. 
di glo. me. data al Riho Monsignore 
de' Medici mandato in quei tempi dal 
Papa a preghiere di quel Principe, per 
vedere dì pigliare qualche temperamen- 
to al Reno, il quale l'anno innanti ave- 
va rotto alla Pieve (io3). Tale altera- 
zione del Po di Ferrara, videsi poscia 
è vero, accresciuta alquanto da quella, 
che nel ramo d' Argenta ne produsse- 
ro i fiumi Lamone , e Senio introdot- 
ti in esso 1' uno circa il i5o4^ e 1* al- 
tro dopo il i537. (io4), i quali fiumi 
sospendendo il Santerno già messovi 
nel 1460. nel luogo denominato la Ros- 
setta (io5), e quindi tutti tre insieme 
intertenendo il Reno, si fece quel co- 
si considerabile interramento nel ramo 
d'Argenta, che questo restò inegual- 
mente morto parecchi anni prima dell' 
altro ramo di Volana molto dopo ri- 
strettosi ed otturatosi ; ma che veramen- 
te la cagione prìncipatissiina d' un ef- 
fetto così notabile, da cui derivarono 
tante ru'me in vent' anni , ne fosse il 
Reno introdotto nel Po (106), ad evi- 
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(lenza lo diede a veder 1* accaduto do- 
po la rotta seguita dalla parte della 
Pieve ai 16. Novembre del i54a. in 
Ramedello , ovvero Castelvecchio , e 
dirimpetto' alle Case di Lanzoni, e di 
Gliiberti (107). Sta scrìtto „ Per la sus- 
„ pensione dell' acque del Po si è cau- 
„ sato qualche ammonimento dal Re- 
„ no in suso , ma non ha però fatto 
„ tanti mali effetti dal Reno in zoso, 
„ perchè dal Reno in suso sempre è 
„ stato navicabile , ma dal Ren in zo- 
„ so inavicabile per miglia circa 20., 
inavicabile dico a barchette piccio- 
„ le e vuote da ogni carico, e questo 
„ perchè avea alzato in molti luoghi 
„ dall'uno all'altro canto del Po, co- 
„ me si puole vedere per gli scanda- 
„ gli fatti la veritade , talmente che 
„ si passava a piedi, ed a cavallo da 
uno canto all' altro contro la natu- 
ra de' fiumi , li quali sempre han- 
„ no il suo canale non ostante le ghia- 
„ re che in essi sono . Essendo dun- 
„ que questo contro la natura ordina- 
„ ria di esso fiume , bisogna dunque 
„ dire tal disordine non procedere da 
„ se medesimo, ma dal fiume Reno, 
„ perchè da le miglia ao. in giose sem- 
„ pre il Po è stato navicatile , impe- 
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rocchè sin a detto spazio giugneva 1* 
acqua torbida, ed essendo fatta chia- 
ra più là non ammoniva , e fra detto 
spazio non si trovando fiume nè chia- 
ro nè torbido , bisogna conchiudere 
tali effetti essere causati dal Reno . 
Oltre le predette cose si vede che do- 
po che il Reno non è venuto nel Po 
per causa della rotta della Pieve , è 
fatto navicabile; imperciocché come 
l' acqua del Po non ha avuto impedi- 
mento dall'acque del Reno, ha prin- 
cipiato a tornare nell'alveo suo, e di- 
latato e cavato alla punta, com'è det- 
ta , di sopra , ed ha cavato alquanto 
dal Reno in zoso, massime nelli Anni 
primi fatti inavicabili, il che com- 
prendere si può dagli scandagli fatti 
da Mons. Astrasoldo, quando il Reno 
nel Po veniva, e per gli scandagli fat- 
ti da Mons. de' Medici, nel qual tem- 
po il Reno non veniva in Po, fra il 
qual tempo fece assai miglioramen- 
to, e di non picciola importancia,dal 
quale si comprende che la mina di 
esso Po da esso Reno indubitatamen- 
te procedeva , e non da niuna altra 
causa, considerando però detti scan- 
dagli respective all'altezza del Po, 
nella quale si trovava al tempo e 
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„ dell'uno e dell'altro Commissario; 
„ imperciocché molto più alto era al 
tempo di Monsignore Àstrasoldo che 
; , non era al tempo di Monsignore de* 
„ Medici,,. Tanto esposero i Periti Fer- 
raresi mandati dal Duca Ercole II. in 
quel tempo a Bologna per trattar gli 
affari del Reno in risposta al quarto 
dei dnbbj proposti nel Luglio del i544- 
dai Commissario Appostolico spedito 
da Roma , c tanto di parola in parola 
trascrisse V Aleotti dalla loro risolu- 
zione eh' esisteva appresso di lui(io8). 
Nè solo nel di 16. di Novembre del 
i54a- squarciò il Reno ì suoi argini dal- 
la parte della Pieve (109); li 29. dello 
stesso mese ed anno al riferire del Ro- 
di ne' suoi Annali ili Ferrara ruppe an- 
cora poco di sotto da Po Rotto, af- 
fondò tutta la San Martina, il Bor- 
go di S. Luca, e tutti li Villaggi di 
quella Riviera fino a. Ravenna . . ■ dal- 
la guai Rotta il Ferrarese ne ricevè 
■intollerabile danno (1 ic). Per tali e tan- 
ti disordini grande contesa si accese 
tra il Duca, ed i Bolognesi appresso il 
Pontefice Paolo III., il quale deputò con 
Breve dei ao. di Settembre, e spedì 
Commissario a riconoscere i danni dall' 
Estense esposti Monsig. Panfilo Stra- 
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soldo . L'effetto della sua visita fu, 
che il Papa con altro Breve de' 5. Di- 
cembre i54-a. ingiunse ad Ercole il ri- 
mettere nello stato primiero le cose , 
e l'attendere c!ie si esaminassero le ra- 
gioni (in). Il Duca non si piegò; ma 
quando net mese d'Aprile del i543 . 
venne lo stesso S. Padre Paolo III. a 
Ferrara , che allora era sul principio 
della sua declinazione futura (uà), per 
passare in Lombardia, prostrato a' suoi 
piedi supplicollo di portarsi esso me- 
desimo sul fatto. Vi si portò; ma ritor- 
nato a Roma, giudicò nel mese di Set- 
tembre che si dovessero risarcir gli ar- 
gini squarciati dal Reno a spese comu- 
ni del Duca Ercole, e de' Bolognesi on- 
de rimettere il Reno al suo corso: che 
se il Duca a ciò non s'inducesse, giac- 
ché avea egli cinta d' argini la San, 
Martina, fosse lecito a' Bolognesi il 
terminare un loro argine detto la Co- 
ronella, e che la Concordia dei 5. Di- 
cembre del i5aa. si eseguisse (i 1 3). Co- 
sì Ercole IL Duca IV. di Ferrara fi- 
gliuolo d' Alfonso I., che mancò di vi- 
ta nel dì 3 r. d'Ottobre del i534-, ed 
erede delle disgrazie prodotte dall' in- 
cauta pietà del Padre, dopo la mag- 
gior ripugnanza dovette in lin cedere, 
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di nuovo ricevere il Reno nel Po di 
Ferrara, e di questo quindi soffrirne in 
pace la perdita. Intanto del i544- U 
i3. Maggio ( segue a scrivere il Rodi) 
tappe il Po alle Quadrello sul Man- 
tovano , e passò V acqua sua sul Fer- 
rarese con grandissimo danno - Pari- 
mente ritornato ili esso il Reno del 
1 545 1 li 5. Settembre dopo esserne sta- 
to divertito aà. Mesi .... mentre si 
t ruttava di dargli altra strada , ac- 
ciò non ammuhisse il Po , come ave- 
va cominciato a fare , e perciò vie 
più alteratosi ed inaspritosi il Po me- 
desimo; nel dì 11 d'Ottobre, essendo 
già presa la Rotta delle Quadrello, 
ruppe altra volta nello stesso luogo, 
e fece danni inestimabili nel Mantova- 
no, nel Modonese,e nel Ferrarese (1 14). 
Vedendo il Duca Ercole dì non poter 
rimediare alla perdita del Po di Fer- 
rara col rimoverne il Reno , che n'era 
la manifesta cagione ; quali non usò 
tentativi , quali previdenze non prese? 
Li ia. Settembre i55a. (cosi lo stesso 
Annalista ) f e' cominciare a far fare li 
Paradossi (grandiosi lavori di palifica- 
te , che costarono rilevantissime som- 
me, ed opere furono da paragonarsi col- 
le antiche romane) a Figheruolo , per- 
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chè il Reno aveva portata tanta mar 
teria a quella banda (cioè di Ferrara), 
che già aveva ammanita buona parte 
del Po. Oltre a questi ripari altre di- 
ligenze riferite dal Faustini (u5) egli 
volle clie si eseguissero ; ma il loro 
effetto alle sue speranze non corrispo- 
se, tutte inutili furono le operazioni; 
ed il Po sempre più furioso li 17. Set- 
tembre i55a. ruppe in Mantovana, e 
inondò tutto il Ferrarese in quelle par- 
ti adiacente. Li a3. Febraro 1 553- rup- 
pe di nuovo il Po in Mantovana con 
infinito danno (116). Nel 1579. .creb- 
be , dice il precitito Faustini , a ta- 
le altezza , che non v' era memoria d' 
uomo . che a quel segno mai più vedu- 
to V avesse , essendosi 'alzato sopra una 
tavoletta di marmo eh' era vicina alla 
porta di Castello Tedaldo ; del quale 
insolito accrescimento fu data la ca- 
gione all' insensibile altezza del letto 
a" esso fiume cagionata dalla deposi- 
zione , che fa il Reno , lasciandovi la 
posatura dell' acque torbide ove passa, 
onde V acque del Po inferiore non a- 
vendo V impulso superiore , eh' era so- 
lito a venire , e correndo per la scadu- 
ta nel ramo, che va a Venezia, que- 
sto ramo che veniva a Ferrara mesco- 
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lato con V acque di quel Torrente a 
poco a poco per detta cagione incomin- 
ciò notabilmente a languire in manie- 
ra, che non essendo ajutato dall' ar- 
te, e deponendo il Reno continuamen- 
te nuova belletta , alla fine questa na- 
vigazione s' è perduta con danno gran- 
dissimo di questo Stato , e di tutta 
ìa Città. Non fece però in questa oc- 
casione il Po danno alcuno su'l Fer- 
rarese , perchè essendo rigurgitato ìn~ 
dietro , ruppe su 'l Mattinano correndo 
sino all' istessa. Città di Mantova, e 
avendo anco rotto alla Villa d' Occhio 
bello, passò a Padova con maraviglia 
di ijue Cittadini (117). Dall' orribil fla- 
gello di tante devastatrici ratte mos- 
so il sommo Pontefice Gregorio XIII., 
determinossi di far rivedere le cose del 
Reno. Spedi perciò egli nel iSyo,. so- 
pra i luoghi Monsig. Tommaso Sanfe- 
lice Vescovo della Cava coli' Ingegne- 
re Pier Clemente Francesco da Cori- 
naldo . Nel giorno ao. di Settembre 
presentò il Corinaldo al Papa la rela- 
zione delle vedute ed osservate mise- 
rie, nella quale al Jj. 3. si legge — Si 
è aggiunto nel Po di Ferrara il Reno 
alveuto , come ne consta dall' Instru- 
mento fatto sopra ciò ne IV anno 1022., 
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che ha rullato la profondità dell' ac- 
qua al Ramo di Ferrara riempiendo- 
lo , e ha fatto quello danno il 

Reno al Po di Ferrara dal lÓaa. sino 
al 1579. , che sono anni $q.,che non 
aveva fatto la Rotta di Figheruolo 
(1 ifS) dal 1 192. sino al i5aa., che sono 
anni 33o., sendo stato il Ramo dì Fer- 
rara sufficiente nell'anno 1S09. alia 
navigazione delle 1 5 Galere , che tol- 
se il Sig. Duca Alfonso I. alti Signo- 
ri Veneziani nella Rotta della Polisci- 
la—. E nel 5-5. — Avendo riguardo 
a quello , che ha fatto il Ramo di Ve- 
nezia, e massimamente dall'anno i5aa., 
che fu posto il Reno in Po di Ferra- 
ra , ha occupato delle sette parti le sei 
dell' acqua (l 19) — .Vuol esso dire con 
questo, aggiugne il Corradi,, Erano già 
„ del i5aa. trecento trenta anni, che 
„ il Po si ruppe a Figheruolo , ciò 
„ non ostante il Po di Ferrara non 
„ ne patì nè punto nè poco. E stato 
jj del i5aa. posto il Reno alveato nel 
„ Po, e per cagione di questo nuovo 
„ tributario , in soli 5?. anni il Po si 
„ è perduto (120),,. Anche il Duca Al- 
fonso II. clie, venuto a morte nel di 3. 
d'Ottobre del i-S-Sq. Ercole II. suo Pa- 
dre, gli succedette nel dominio, veder 



<4«) 

fece ed esaminare la cosa da altri ec- 
cellenti Ingegneri , e Periti d' acque , 
trai quali nomina PAleotti Gio. Am- 
brogio Lunotti Architetto Regio nel- 
lo Stato di Milano, Silvio Belli Vi~ 
centina, Iseppo Pontoni Veronese, Fran- 
cesco Castrino Bresciano, Egidio Van- 
denort Zelandese (lai), ma le relazio- 
ni loro piene di candida fede e verità, 
scritte , giurate , e sigillate di loro ma- 
no mai non ottennero che aperte fos- 
sero F orecchie al(e suppliche e del Du- 
ca, e dell'afflitta Ferrara implorante 
provvedimento alla desolazione che le 
soprastava, se non rimovevasi dal Po 
il Reno. Le passioni, e F interesse di 
poche, ma potenti Case Bolognesi in- 
teressate nelle valli contigue al Fer- 
rarese(iaa) fecero in modo, che anzi si 
tenessero chiuse; e perciò la stessa Fer- 
rara oltre alla perdita del suo Po fu 
anche costretta a veder quella dei due 
rami di Volava , e di Prìmaro. Rima- 
se priva del primo, perchè il fieno 1' 
otturò del tutto , benché fosse prima 
più profondo di quello d'Argenta { i 
Perdette il secondo., perchè i fiumi in- 
feriori nel Primaro influenti Santerno, 
Lamone , e Senio privati, a cagione del 
Reno della maggior forza impellente, 
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che aolea spignerli al mare , e da essi 
sostenute 1 acque de' fiumi superiori; 
il ramo del Primaro scemò per modo, 
che da Gaibana a Ferrara , e lungo la 
riviera di Filo io stesso vidi già (scris- 
se l'Aleotti nel 1601.) che entro il suo 
maggior profondo si camminò a piede 
asciutto (ia4), e di più nello spazio di 
60. anni, che corsero dal 1 522. fino 
al i58a. incirca mancò talmente, che 
del tutto si perse chiudendogli U are- 
namento del Reno la sua bocca alla 
punta di S. Giorgio, dove poscia nel 
i5g3. d'ordine del Duca Alfonso fu 
fatto un argine per escluderne il Re- 
no, acciò questo ramo non s' interrisse 
del tutto(i±5). 

XIV. Vanno 1S97. fu 1' ultimo del- 
la vita d'Alfonso II. Duca V. di Fer- 
rara. Chiuse eglii suoi giorni nel dì 17: 
d'Ottobre. Il suo successore , ed erede 
universale da lui eletto e lasciato , co- 
me il più prossimo di sangue, fu Don 
Cesare d' Este suo Cugino , che nel di 
29. acclamato da tutti prestò il giura- 
mento d' essere giusto , e amorevole 
Duca di Ferrara. Ma che? uditasi in 
Roma la morte d'Alfonso , e la succes- 
sione di Cesare nel Ducato di Ferra- 
ra, il Pontefice Clemente Vili, nel dì 
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4. del mese di Novembre fece pubbli- 
care un monitorio di scomunica con- 
tra il novello Duca citandolo a dedur- 
re fra Quindici giorni le ragioni sue in 
.Roma . Indi sul principio di Dicembre 
renne alla sentenza , pubblicata poi li 
della devoluzione di Ferrara pel- 
incapacità del medesimo Cesare Esten- 
se, e perciò, passata la Città col suo 
Ducato al dominio della Santa Sede , 
per cui il Card. Pietro Aldobrandi- 
no Legato nel dì 8. di Febbrajo ne pre- 
se con grande solennità e pompa il pos- 
sesso , nel Maggio del 1098. il mede- 
simo Pontefice si porlo a Ferrara . In 
tal occasione vide esso con gli occhi 
proprj i disastri moltissimi, che cagio- 
nava lo sbocco del Reno in Po: l'al- 
veo di questo, eh' era il superbo gran 
Re de' fiumi , perchè il maggiore de' 
fiumi della Lombardia non meno che 
dì tutta l'Italia, interrato per modo, 
che il sao fondo era alto fino all'ul- 
timo segno dell' estreme altezze , alle 
quali solca inalzarsi nell' estreme sue 
escrescenze (12,6): Ferrara in decadenza 
ed in condizione infelice, quella Fer- 
rara che pei vantaggi a lei derivati dal- 
lo stesso fiume d 1 umile borgo, che an- 
ticamente ella fu, era cresciuta in no» 
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molti secoli al grado d'essere annove- 
rata fra le più doviziose e prime Cit- 
tà della Lombardia ; e a compassion 
mosso il santo Padre di sue sciagure, 
viepiù accresciutesi ancora nel i5o,o. 
(127), non le trasandò condiscendendo 
alle istanze fattegli da' Ferraresi suoi 
nuovi sudditi per 1' opportuno provve- 
dimento. Conosciuto pertanto chiara- 
mente clie per diletto della necessa- 
ria pendenza al suo corso il Reno avreb- 
be piucchè mai interrito insiein colle 
valli il Prìmaro in danno grande del 
Territorio dì Bologna, della Romagna, 
de' medesimi Ferraresi : persuaso che 
la maggiore e naturai caduta del Reno 
era nel Po Grande alla Stellata come 
1' avevano comprovato le accadute rot- 
te, le visite del Card. Guastaviilani , 
e di Monsig. della Cava del 1 ^79., e tre 
livellazioni precedentemente eseguite- 
si : stimata cosa impossibile l' introdu- 
zione del Po Grande nei rami di do- 
lano , e Prìmaro (ìaR); ricettò il pro- 
getto fattogli di divertire il fieno dal Po, 
e di condurlo unitamente a' fiumi di 
Savena , Idice , Sillaro , Santemo , e 
Senio in Prìmaro di sotto ad Argen- 
ta , o per altro alveo al mare , e quindi 
applicò il suo animo a tentar di rimet- 
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tere 1' acqua del Po nel Po antico, e 
di restituire a Ferrara la navigazione 
perduta nella parte derelitta dal fiume. 
Credendo dì possibile e facile riuscita 
la cosa, con suo Breve dei 12. d'Agosto 
del i6o4- diretto al Card. Francesco 
S.Giorgio dei Conti di Blandrata di Ca- 
sale S. Clemente Legato della Provincia 
di Romagna, e Collegato nel Ducato di 
Ferrara, cui la soprantendenza addossò 
delle operazioni; ut (cosi leggesi nel Bre- 
ve) alvcus praedictus Padi Ferrarien. a 
loco Stellatae supradicto , seu alio op- 
portuniori , ut dietimi est designali, ef- 
fodìatur , excavetur, expurgetur , et in 
pristitium ejtts statuiti , prout fieri pote- 
rli reducatur, ut et aquae, quae vicinos 
agros submerg/iut , suitm decursum , et 
exitutti habere per supradictum Padi 
alveum possint , utque per eundem al- 
venni pristina navigatio restituì que- 
at , primieramente ordinò che dorsum 
illud, seu Ma terrae elevatìo, ac reple- 
tio, quae ifU£odem Padi alveo nunccon- 
spicìtur in loco appellato la RIVIERA 
VI FILO: itera alia similia dorsa tara 
superius , quam ìnferius exìstentia si- 
ve prope Argentata , sive prope S. Al- 
berturn to/lantur . In secondo luogo 
prescrisse che sublatis hujusmodi dor- 
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sìs modo quo supra s et cum aquae sta- 
gnante? in illis partibus inferioribus 
exitum, seu excollationem habuerint , 
quae a dictìi Peritis sufficiens judica- 
bitur, tunc /lumen Rheni ab ejus solito 
cursu, quem nunc tenet cum ingressu 
in praedictum alveum Padi supra Civi- 
tatem Ferrariae removeatur, et in V ai- 
lem S. Martinàe derivetur , unde per 
dictam V allem ( allora del giro di mol- 
te miglia ) quanto magis fieri poterit 
expurgatum, et clarificatum in ramum 
ejusdem alvei Padi FerTarien. dictum 
IL RAMO, o PO DI PRIMARO in lo- 
cum judicio eorumdem Peritorum ma- 
gis oportunum reducatur , quo facto , 
effossioni , et purgazioni ejusdem ahei 
supra dictam Civitatem Ferrarien. , et 
locum Volanae operam dari , et in il- 
lum aqua Padi praedicti Lombardiae 
a loco suptadicto Stellatae , seu alio 
oportuniori designarì modo et forma 
ab eisdem Peritis declaran. introduci 
debeat etc. Oltre a ciò nello stesso Bre- 
ve si legge : Cum autem aqua Padi 
Lombardiae in dictum alveum Ferra- 
riera, ad eam quantitatem, et sufficien- 
tiam introducta fuerìt , ut alveum i/>- 
sum ad loca usque Primarii, et Vola- 
nae purum, et expurgatum conserva- 
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re, ac turbidas aquas fluminis Rhcnì, 
et attornili deducere , et expellere po- 
terli , tunc ipsum /lumen RJieni in 
eumdem alveum juxta Civitatem Fer- 
rarteli, in loco, et modo a praedictis 
Peritis approban. restituì posse deccr- 
nìmus , caeteros vero Torrentes ab ip- 
so operi s ìnitio extradictum Padum 
Primarii detineri mandamus , aut sal- 
tein nisì clarificatos , et turbìda mate~ 
ria in Vallìbus deperdita expurgatos , 
in illis prohibemus . Veruni ubi aqua 
Padì Lombardiae modo quo supra di- 
etimi est introducta fuerit , tunc UH 
quoque in pruedìctum alveum Padi 
Ferrarien. iìs in locis , et modts , quos 
pi aedicti Periti designaverint , restituì 
posse decernitnus etc. Ordinala cosi la 
diversione del Beno nelle valli, suo an- 
tico recipiente sino ad operazione com- 
pita, stabiliti i lavori da farsi, e com- 
messa dal sommo Pontefice Clemen- 
te Vili, la loro esecuzione al Padre 
Agostino Sparnazzati della Compagnia 
di Gesù Lodigiano Ingegnere di chiaro 
nome, non passò l'anno 1604., che 
fra T altre operazioni eseguitesi d' or- 
dine suo , e colla sua direzione si vi- 
dero, le seguenti , cioè escavato il Pri- 
•maro da Sant' Alberto all' in su fino 
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all'argine dirimpetto al Monastero ili 
S. Giorgio di Ferrara . Divertito dal 
Po il Lamone-, che dal i5c^.. circa si- 
no a quel tempo vi aveva avuto l'a- 
dito, e voltato nelle valli di Ravenna, 
nelle quali non proseguì però a scari- 
car le sue acque , se non che sino al 
i6o5-, indi in quell'anno fu latto ri- 
mettere in Po-, da cui altra volta ri- 
mosso nel 1 607. fu poi condotto a 
scorrere nel Finitolo (129). Il Santer- 
710, che allor discendeva per una rot- 
ta in un casso di valle di Ravenna , 
tratto per la medesima valle a scorre- 
re in Po per la vecchia foce e sua , 
e del Senio (i3o) . Si videro altresì 
fatte quattro aperture , una per cui 
1' acqua di Massa Lombarda, e di Con- 
selice per l' antica bocca del fiume 
Santeino discendeva nel Po : la secon- 
da attraverso il fossato Zaniolo, il qua- 
le prese l' acque del Sillaro e delle 
valli d' Argenta le scaricava di sotto 
alla Bastia nel Primaro: la terza nel- 
l'argine del Po di sotto alla buona 
del Castaldo Rosso . che prendeva 1' 
acqua delle valli di Bologna, e del fiu- 
me Savena, e scorreva nel Po: la quar- 
ta nello stesso argine un miglio circa 
superiormente alla detta buova , che 
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pigliava sì F acqua delle valli , come 
quella del Canale della Navigazione 
di Bologna, la quale discendeva tutta 
nell J alveo del Po coli' avere aperta la 
navigazione da Bologna al mare. An- 
che a Marrara , acciocché ivi aver 
potesse lo scolo 1' acqua del Reno nel 
Po , si aprì il suo argine imboccante 
il cavo già fatto nella San Martina ; 
e tagliossi a S. Martino un dosso per 
dove dalla valle San Martina dovea 
passar 1' acqua del Reno nella valle di 
Cognolla , ed indi a Marrara nel Po . 
Fu voltato il Reno al di sopra del Po 
di Ferrara tre miglia circa , per la 

3ual diversione lo stesso Reno discen- 
eva nella valle detta delle Ghiare di 
Reno ; e tagliato ancor fu 1* argine 
della San Martina nel sito denomina- 
to la Torre del fondo ad effetto che 
ì' acqua scorresse in quella valle , e 
poscia nel Po a Marrara. Videsì fi- 
nalmente escavato in parte, ed in par- 
te susseguentemente , nell 1 alveo del 
Po dalla bocca del Reno in Po rotto 
andando all' insù fino al Bondeno un 
alveo per mezzo il Po in larghezza di 
piedi 2.5. , e nella profondità di pie- 
di 4> e 5. , onde scorresse per es- 
so 1' acqua si del Canale di Mo- 
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delia come del Po medesimo (i3i) . 
- XV. Nel giorno 3. di Marzo del l6o5. 
lini di vivere Clemente Vili., e nel di 

Srimo d'Aprile fu eletto Papa il Car- 
inole Alessandro de' Medici, che chia-, 
mossi Leone XI-, e quindi.sorpreso dal- 
la morte spirò 1' anima nel di aò. del- 
lo stesso mese. Dopo diciannove gior- 
ni fu in suo luogo assunto alia Catte- 
dra di S. Pietro il Card. Caminillo Bor- 
ghese, Mutò egli il nome proprio in 
quello di Paolo V.; e non sì tosto si 
diede a governare lo Stato , che sua 
grande premura fece non solo il pro- 
seguimento di que' lavori che stabili- 
ti furono dal suo antecessore Clemen- 
te VIII.; ma 1' esecuzione ancor d' al- 
tri dimostratigli necessari P e ' disecca- 
mento del paese alla destra del Po 
danneggiato dall' acque, e per la sua 
bonificazion generale. Abbisognando 1* 
impresa di un altro Soprant elidente a 
motivo della morte poco dopo seguita 
del Card. S. Clemente, gli u. d'Ago- 
sto del i6o5. da sua Beatitudine ne fu 
conferita la Soprantendenza a Monsig. 
Centurione Arcivescovo di Genova, in- 
di, mancato esso di vita, li 9. Novem- 
bre del medesimo anno a Monsig. Bo- 
nifazio Gaetano ( insignito poi della 
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Porpora Cardinalizia, e fatto Legato di 
Romagna nel 1606.), susseguentem en- 
te li 2. d'Agosto del 1612. al Card. 
Domenico Rivarola, e lilialmente, ter- 
minata la sua Legazione di Romagna, 
li 2. di Gnigno del 162I- da Gregorio 
XV. al Card. Luigi Capponi come ve- 
deri da' rispettivi lor Brevi. Quali fos- 
sero le nuove operazioni per la divi- 
sata bonificazione determinate , dalle 
lettere di Monsig. Presidente Gaetano 
in data dei 7. d'Aprile, e 20. di Mag- 
gio del 1606. scritte al Pubblico d'Ar- 
genta chiaramente appariscono , leg- 
gendosi in queste che furono oltre al- 
la chiusa di tutte le rotte e bocche, 
le quali dalla valle di S. Bernardino 
venivano in Po, e principalmente del- 
la rotta che in quell'anno avea fatto 
il Sanremo alla Lavezzola, un nuovo 
fiume da Sant'Alberto abbasso dalla 
parte di Cornacchia , alcune Chiavi- 
che ai lati, e divertir il Reno per il 
Volano (i3a). Il detto Jiume (che fu 
poi denominato Cavo Gaetano) per de- 
terminazione presa li 1 3. Giugno 1606. 
sì dai Padri Agostino Spernazzatì , e 
Giovanni Rosa ambidue Gesuiti , come 
dal Cavalìer Giovanni Fontana Berga- 
masco Periti tutti tre deputati, fu un 
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nuovo alveo che servisse di Ietto al 
Po in larghezza di pertiche venticin- 
que almeno colla distanza di pertiche 
cinquanta dall'uno all'altro argine, fat- 
to più presso le valli di Comacchio a 
S. Alberto, per cui quella Villa già po- 
sta alla sinistra del Prìmaro venne a 
rimaner situata alla destra (i 33). Co- 
minciossi dal luogo denominato la Rot- 
ta de' Pochintesti, ed a linea retta per 
le terre del Sig. Francesco Formenti 
tirato sino al Po , di là fu protratto pel 
continente di sotto a S.Alberto verso le 
valli dì Comacchio sino alla cosi det- 
ta Volta del Pero. Indi andar si lece 
per l' alveo del Po pertiche ferraresi 
a8o. in circa , c poscia fattolo uscire , 
di nuovo si condusse per linea retta 
a ritrovare il vecchio letto inferiormen- 
te al Passo di Pedone o del Pedone 
(i 34) aio. pertiche, ed ivi altra volta 
fatto entrare nel Po , ebbe per questo 
il suo scarico in mare. L'argine fab- 
bricatosi verso le valli di Comacchio 
fu costrutto della larghezza in fondo 
di piedi sessanta, e dì quarantasei nel- 
la sua sommità; e P opposto di piedi 
quaranta nella base , e di dieci o do- 
dici nella cima. Il Lamons fu ordina- 
to che andasse in quella sola parte del 
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Po, che restava abbandonata da S. Al- 
berto in giù a cagione del nuovo let- 
to sino alla Volta del Pero; ed ivi de- 
viato cacciossì da per se col suo esito 
alla Sacca di Testa d'Asino finattan- 
to che si fosse restituito il Po della Steli 
lata(i35). Le Chiaviche furono due. 
Una di tre grand' archi si fece alla par- 
te inferiore d'Argenta, e contigua al- 
le sue mura in luogo di quella di mi- 
nor grandezza che v' era , già fabbri- 
cata circa il 1590. per uso del loro mo- 
lino terraneo da Orazio Goldidori , e 
da Antonio e Filippo fratelli Bini ; e 
T altra d' occhi cinque di là dalla Ba- 
stia verso Filo. Ambe inutili e non cu- 
rate tutt' ora esistono, e comunemen- 
te diconst la prima Chiavica Borghese 
dal cognome, e la seconda Chiaviche 
Paoline dal nome di Paolo V. , perchè 
nel tempo del Pontificato suo furono 
fatte . Quegli che ne propose la lor 
costruzione fu l'Ingegnere Fontana so- 
prattutto per ìscaricar 1* acque del Pri- 
maro nelle valli di Comacchio, e con 
tal mezzo scavamelo ed allargamelo 
persuadendosi che la caduta del Po 
alla soglia delle Chiaviche avrebbe 
prodotto l'effetto dell' escavazione, e 
l'impulso cagionato avrebbe che l' ac- 
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qua felicemente portasse la tet ri esca- 
vata sino al Mezzano. Al suo proget- 
to sì opposero non meno il P. Spar- 
nazzati, e F Aleotti (i 36) che i fer- 
raresi , e gli Argentana , i quali ulti- 
mi ricordevoli dei molti danni che al 
loro Territorio cispadano ne vennero 
a cagione della sopraddetta Chiavica 
del Goldidori , e de' Bini nei soli di- 
ciotto mesi, ne' quali stette ella aper-r 
ta, non mancarono d' esporre a Mons. 
Presidente, alla sagra Congregazione 
dell' acque , allo stesso santo Padre 
(137) le sciagure che di gran lunga si 
sarebbero ad essi accresciute princi- 
palmente per la Chiavica contigua al- 
le mura, stantechè l'acqua che dovea 



scolo , che hanno nella Fossa Mari- 
na (i38) 1' acque nostre piovane e sor- 
give ; incapaci a riceverle si sarebbe- 
ro rendute le valli della Testa , e del- 
le Braacole loro ricettacolo ; buona 
parte del Mezzano si sarebbe interri- 
ta , e conseguentemente i nostri ter- 
reni situati alla sinistra del Po del 
continuo sarebbero stati o danneggia- 
ti , o allagati senza riparo . Ma che ? 
disprezzate le opposizioni , chiuse ai 
ricorsi le orecchie , ferma Roma nel 
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Voler eseguite le determinazioni già 
prese ; ogni ordine dato ebbe effetto, 
e quali ne furono le conseguenze ? Di- 
vertite 1' acque del Reno dal Po di 
Ferrara nelle sopraddette valli nel 
)6o4-, ed indi da quelle introdotte 
depurate dal loro limo nel Primato : 
per non esser questo capace di conte- 
nerle insiem coli* altre in lui influen- 
ti espandendosi lo stesso Reno nelle 
valli a. destra , gonfiandole nelle sue 
piene , ed incontrandosi coli' acque di 
Savena ; escrescenze ed inondazioni 
tali immediatamente si videro, che il 
medesimo fiume nel i6o5. , rotti gli 
argini circondar] delle valli , allagò i 
circonvicini paesi del Bolognese , e 
de! Ferrarese. Si visitarono i danni re- 
cati prima da Monsig. Centurione, poi 
da Monsìg. Gaetano , e ad esso Mon- 
sig. Presidente Gaetano fu ingiunlo di 
far un taglio nuli' argine del Po a 
Longastrino verso le valli di Comac- 
chio per dare sfogo alle acque del Re- 
no , C(Z evitar sommersioni mrrgg/nri 
(109). Tale taglio si fece nel Febbrajo 
del 1606. inferiormente a quella Chie- 
sa in luogo dettola Pioppo, dell' Ama- 
dora dandosi per lui esito all'acque. 
Il grandissimo scarico dal Primato avu- 
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to nelle valli di Comacchio mediante 
quest' apertura leggesì è vero che lo 
scavò di molto, e così Cattamente, che 
1' escavazione seguita del suo lòndo 
non sarebbesì effettuata colla spesa di 
cento mila scudi (i4 (J )i ma certo è al- 
tresì che quasi tutto il Polesine di 
S. Giorgio si ritrovò in (jericolo di som- 
mersione , e che 1' acque allagarono 
Ostellato s S. Zagno , Migliuro, Mas- 
sa t Comacchio (1^1) . Nel Febbrajo dui 
1608. sì apri per la prima volta la 
Chiavica fatta tra la Bastia e Filo det- 
ta Paolina. All'urto impetuoso dell" 
acqua creppò l'arco di mezzo, e su- 
bito le si lece dinanzi un argine , da 
cui restò chiusa . Fu quindi risarcita, 
e nella sera deii4-di Marzo del i6on. 
con sua pochissima apertura comin- 
ciossi altra volta a diramar per essa 
l'acqua del Primaro nelle valli di Co- 
macchio per far pruova dell' effetto , 
che potea nascere dalla Chiavica , se 
si fossero dischiusi i suoi cinque oc- 
chi . Disserrato l'adito all' acque, con, 
tanta velocità , e in così gran corpo 
queste s' introdussero , che gli argini 
del Cavo non potendo contenerle, re- 
starono sormontati , e diffondendosi la 
corrente dall'una e dall' altra parte 
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tutti allagò i circonvicini terreni con 
danno grande e della Riviera di Filo, 
e del Territorio Argentano . I danneg- 
giati Comuni non tacquero , fecero in- 
stanze al Ministro della Bonificazio- 
ne per 1' opportuno e pronto provve- 
dimento ; e la Chiavica di nuovo , e 
a grande stento fu chiusa dopo essere 
stata aperta non più che una notte ed 
un mezzo giorno. Nel Dicembre dello 
stesso anno ruppesi poscia la porta del- 
l' occhio di sopra verso Argenta, e tan- 
ta parimente tu I* acqua che per la rot- 
tura shoccò nel Cavo, che inutili furo- 
no gli argini a tenerla ristretta nelF al- 
veo ; laonde s' introdusse nelle valli 
Jlrancole riempiendole, e sorpassato V 
Ardine Marino , si dilatò inondando 
colla sua espansione anche il capo su- 
periore del Territorio Argentano. Non. 
poca fu la spesa , che recò al nostro 
Pubblico un tal disastro, per cui tro- 
vossi egli quindi in necessità non so- 
lo di risarcire il corroso e maltrattato 
Argine Marino, ma di rassodare an- 
cora F argine sinistro del Cavamente 
della Chiavica .a riparo di maggiori 
danneggiamenti. Non riuscì possibile 
il chiudere 1' apertura fattasi nell'oc- 
chio, se non che dopo molti giorni , 
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ed assai diminuite le acque del Prima- 
to . Il rapido loro corso superava ogni 
resistenza che gli si opponeva; e per- 
ciò non vi fu tentativo posto in uso 
dall' arte , che valevole fosse a frenar- 
neIo(i4a)- Molte fessure si fecero in 
oltre neli' edilìzio della Chiavica, cad- 
dero alcuni pezzi dell'ali sue, per il 
clic fu necessario fortificarle; e la Chia- 
vica si riempi di lezzo e sabbia sino al- 
la metà de' suoi occhi . Da lettera scrit- 
ta a' Consoli d'Argenta dal Card. Gaet%- 
no si vede che lino al giorno a. di Gen- 
najo del 1610. per anche non si era ser- 
rato l'occhio , e che poscia nel Settem- 
bre di quel!' anno egli diede il per- 
messo alta nostra Comunità di poter 
intestare io sbocco del Cavo della Chia- 
•vica[i$&). Se tale fu la disdetta della 
Paolina , qual non diremo che fosse 
1' esito della Borghese ? Qucsf altra 
Chiavica , scrisse il nostro Pubblico al 
Magistrato de'Savj di Ferrara 044)' 
non. è: mai stata aperta dopo che è 
fabbricata , e quantunque si legga die 
quando nel i6o4- s' incominciarono le 
operazioni della Bonificazione dirette 
dal P. Agostino Spernazzati si dischiu- 
sero gli occhi della Chiavica d'Argen- 
ta, ciò dee intendersi non della Càia- 
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•Dica che denominossi Borghese, la qua- 
le si fece di poi, ma di quella, che 
dov' è questa esisteva , già fatta dal 
Goldidorì , e dai Bini , e per cui l'ac- 
qua del Primaro ebbe sfogo e corso 
nella Fossa Marina senea produr l'ef- 
fetto che si sperava di averne , cioè 
lo scavamento dello stesso Primaro , 
perchè l'acque per essa introdotte, in 
que' pochi giorni che per lei corsero, 
inondarono il Territorio Argentano ed 
mitri Paesi, costrinsero perciò a chiu- 
derla ; e per iscavar l'alveo del fiume 
d' uopo f u al P. Sparnazzati valersi d* 
uomini, i quali con paletti , badili, 
ed altri is tramenìi ne lo scavassero 
per quanto estendevi il Distretto no- 
stro , e la Villa di S. Biagio , ed an- 
che alla bocca della medesima Chia- 
vica. Certo è dunque che la. Chiavica 
Borghese benché costrutta fosse negli 
anni 1606, e 1607. per la scavazione 
dell'alveo del Primaro con ordine es- 
presso di doverla tener serrata nel 
tempo delle piene, e quando impedir 
poteva ì nostri scoli (ifò) ■> m ^ P ei '° 
non servi nè molto , né poco all' uso 
per cui fu fatta; e che finalmente nel 
Marzo del i6a5. in occasione che pro- 
- eg uivano le escrescenze del nostro 



(65) 



Po , ed erasi manifestato pericolo di 
rottura nella Chiavica per esser gua- 
ste e fracide le sue porte di legno, il 
Card. Sacchetti allora Legato dì Fer- 
rara con sua lettera de 1 io. dello sles- 
so mese lodò ed approvò il pensiero 
della nostra Comunità di atterrare , e 
cavedonare la detta Chiavica (ì^b). 

XVI. Alla poca apparenza di van- 
taggiosa riuscita che avevano le ope- 
razioni, allo scorgere altresì clic 1* in— 
jofiVibile Reno levalo dal Po giusta il 
prescritto da Clemente Vili., e rimes- 
so nelle sue valli già ripiene dalle tor- 
bide sue , e degli altri torrenti -, le 
faceva gonfiare in modo , eh' erano 
giunte ad inondare i terreni da tempo 
prima ridotti a cultura , e quelli che 
non avevano coperti, rimasti erano in- 
felici di scolo , crebbero i lamenti de' 
Signori Bolognesi , i quali perciò rap- 
presentarono che non potendosi ravvi- 
vare il Po di Ferrara , cercar dove- 
vasi al Reno altro rimedio , e propo- 
sero di condurlo in Po grande (14?) ■ 
Dissentirono i Ferraresi, e questi pen- 
sarono d' introdurre V acque del Po 
grande nel Po vecchio del Bondeno, e 
Rigarono, e quivi condurle per V alveo 
nuovo nell' alveo veccJiio à" Argentei;, e 



(66) 



per esso al Mare . Contra tale intro* 
/ duzione si oppose , e protestò il Pub- 
blico d' Argenta mediante il suo Agen- 
te nel dì 8. Maggio del i6io>. (148) , 
e Io stesso ancor fecero i Deputati del- 
le Comunità di Ravenna , Imola, Ln- 
go , Bagnacavallo , Fusignano , Terri- 
lorio Leonino, Massa, eConselice (i4°-)- 
Il Card. Gaetano lece con lunga visi- 
ta esaminare la proposizione de' Fer- 
raresi di proseguire V escavazione del 
Po, e quella de' Bolognesi di condurr 
Reno in- Po grande : e non essendosi 
convenute le Parti , uè l'una, nè l'al- 
tra proposta ebbe effetto (i5o). Suc- 
cessore del Card. Gaetano nella gene- 
rale soprantertdenza della Bonificazio- 
ne fu il Card. Rivarola nelF Agosto del 
1612. Visitò egli ancora i luoghi dan- 
hificati dall' acque ; ma altro non pro- 
dussero le sue vìsite, se non che l'ese- 
cuzione d'altri lavori . Furono questi 
il profondamento del Cavo della Ba- 
stìa , detto poi anche Cavo delta Bo- 
nificazione , alla estivazione del quale 
pretendevasi che concorresse ancora 
Argenta , e che i Signori Cardinali del- 
la Congregazione delle acque determi- 
narono che tutta si facesse a spese 
della Bonificazion generale { i5 1) : la 
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diversione sì del Fossato Zaniolo dal 
suo solito corso (i5a), come dell' ac- 

3 uè di Massa Lombarda , d' Imola , e 
i Conselice , che per una botte sot- 
terranea erano state condotte nelle 
valli d'Argenta (l53) ; e il riapriman- 
to ( d' ordine supremo ingiunto ) del- 
le bocche della San Martina ^ perchè 
il tenersi esse chiuse contra le con- 
venzioni seguite, ed eziandio contra il 
prescritto dal Breve di Paolo V. ordi- 
nante di serrarle soltanto interdum , 
et ad tempus per potere scavar 1' al- 
veo del Po di Volana, avea cagiona- 
to che tutte V acque del Reno'y, e le 
piovane delle campagne sgorganti^ nel- 
la San Martina erano andate à sta- 
gnare alla destra del Po ne' campi 
Argentoni con perdita ogni anno de? 
loro raccolti ( 1 54) . Nel tempo della 
presidenza del Card. Puvarola i Cen- 
tesi ottennero il permesso di provve- 
dere al pericolo di magg$ari f disgrazie 
in cui ritrovavasi la loro- ; 'f etra. Scor- 
rendo a lei vicinissimo il Jteno prima 
del i6i5, soventementeainondava quel- 
le campagne minacciando dirimpetto 
a Cola ruina grandissima. Col fare un 
taglio s che levasse gli angoli e le tor- 
tuosità, del fiume obbligandolo a scor- 
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re re per linea retta più accosto alla 
Pieve, pensaron essi di allontanarne il 
periglio; e perciò, superate le opposi- 
zioni loro latte da' Pievesì in Ferra- 
ra, ed in Roma ; dimostrato che dal 
proposto taglio non ne sarebbe venu- 
to alla Pieve alcun pregiudizio , 1' ap- 
provazione , e l' ordine conseguirono 
della sua esecuzione , nel qual lavoro 
si spesero Scudi 46799- coli' esser con- 
corsi i Pievesi per la settima parte , 
cioè per la somma di Scudi 6777. { 1 55). 
Al Cardinale Rivarola nel lèfll. sur- 
rogato videsi il Card. Capponi. Assun- 
ta eh' egli ebbe nel mese di Giugno 
la soprantendenza agi' interessi delle 
'acque , fu da esso risoluto di voltare 
il Panaro in Po ( da cui n' era stato 
divertito nel 1 61 7. dal Card. Serra Le- 
gato di Ferrara ) , ed anche il iìeno ; 
ma la rivolta di quest* ultimo non si 
esegui (i56) . Finalmente circa l'anno 
iha4- ft* affatto abbandonata la di- 
spendiosissima impresa della Bonifica- 
zione e perchè riconosciuta di rìusci- 
mento difficile , e perchè di troppo 
aggravio a' possessori de' fondi sogget- 
ti alle tasse , che furono imposte per 
la soddisfazione delle spese fatte , e 
del debito per esse contratto. La to- 
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tale spesa fu ripartita sopra le Provin- 
cie di Ferrara , Bologna, e Romagna. 
Alla Città di Ferrara, ed al suo Du- 
cato fu precisamente assegnata nel 
generale ripartimeli to la somma di Scu- 
di no36a., tangente che poi si divise 
sopra tutte le Comunità della Ferra- 
rese Provincia iti proporzione della 
quantità de' terreni da ogni interessa- 
to rispettivamente posseduti nel com- 
prensorio da bonificarsi, e di Se. 15766. 
constituenti una delle sette parti di 
tale somma ne restò caricato il Pub- 
blico d'Argenta (137). 

XVII. Le difficoltà somme per alta 
disavventura dalla Santa Sede Appo- 
stolica incontrate nel condurre a feli- 
ce termine la predescritta rilevantissi- 
ma impresa non furono però valevoli 
ad arrestarla dal porre in opera altri 
efficaci tentativi onde costrignere il 
Reno a scaricare le proprie acque, ed 
asportar le sue torbide al mare . La 
di lei prudenza e cautela , la previ- 
denza sua, il bene delle due illudili 
Città di Ferrara e di Bologna , i ter- 
ritori delle quali fende e bagna il fiu- 



ch' ella non seppe dispensarsi dal de- 
stinare a 1 luoghi da lui danneggiati re- 
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j>licate visite di Prelati e Cardinali , 
che coli' oculare prudentissiina loro 
ispezione , e coli' udire le ragioni del- 
le Parti potessero una volta proporre 
il più facile e sicuro modo di dar ter- 
mine alle controversie , e restituire al- 
le Provincie la primiera coltura : ordi- 
nò le più scrupolose livellazioni; pra- 
ticar fece tutti gli sperimenti sugge- 
riti e dimandati da' Periti, ma con qua- 
li vantaggi? Nel i6a5. fu mandato al- 
la visita de' Fiumi Monsig. Corsini . 
Portatosi egli nel centro delle danneg- 
giate Provincie col celebre P. Abate 
Castelli, parve a quest' uomo dotto che 
1* introduzione del Reno nel Po non 
potesse produrre quegli accidenti che 
si temevano; e perciò propose per re- 
capito del Reno il Po di Lombardia 
adottando come la più naturale fra le 
molte linee da più Periti proposte l'in- 
dicata dai Card. Capponi nella sua vi- 
sita del i6aa. , che prende il Reno 
alla Botta Gkislieri , e indirizzandolo 
sopra il Bondeno verso la Chiesa di 
Gambarone l'introduce poi in Po gran- 
de sotto alla Stellata (i58) . Il credi- 
to del Castelli , le supposizioni in ap- 
parenza, ed astrattamente vere, che 
facevano crédere di facile riuscita l'ope- 
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razione , indussero Monsig. Corsini ad 
aderire al pensiero ; laonde fatto da 
esso il rapporto della sua visita al Pon- 
tefice Urbano Vili-, ed espostogli il 
progetto avvalorato dall' autorità sua , 
e dal suo voto , con Breve de' 4- No- 
vembre 1628. ordinò a lui il santo Pa- 
dre 1' introduzione del Reno in Po . 
Il timore , il risentimento ; e la di- 
scordia, che quest'ordine risvegliò tan-< 
to in una porzione de' suoi sudditi , 
quanto in altra de' sudditi degli Stati 
esteri e finitimi , posero ostacoli ali* 
immissione; e con altro suo Breve in- 
giunse lo stesso Pontefice Urbano Vili, 
al Cardinale Pallotta il ravvivamento 
del Po di Ferrara (159); opera dal 
Porporato bensì tentata col mezzo di 
scavazioni , ma che non ebbe il suo 
effetto , perchè ad esso non riuscì di 
ricondurvi le acque correnti in quel- 
lo di Venezia ; onde cresciuti a dismi- 
sura i danneggiamenti sì per 1* inter- 
ramento delle valli cagionato dal li- 
macciosissimo Reno, come per lo span- 
dersi dell' acque sue sopra le campa- 
gne più fertili allagandole per lungo 
tratto, crebbero ancora le grida della 
Provincia di Bologna , i ricorsi al So- 
vrano , le altercazioni delle Parti ; ma 
7 
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j reclami e le istanze de' Bolognesi per 
la rimozione del Reno dalle valli non 
vinsero la costante opposizione de' Fer- 
raresi. Intanto dal iò35. al i65i. non- 
successe escrescenza dell' acque del Re- 
no , che non cagionasse prima di por- 
tarsi alla falle o spargimenti , o rot- 
ture negli argini inferiori con sommer- 
sioni grandissime (i6c) . A tutto l'an- 
no 1687. 1* acqua del Reno continuò 
ad influir nella San Martina, e discen- 
dendo quindi per le Chiaviche del 
Mambro, de* Masi, e d'altri, quasi tut- 
ta ebbe il suo scolo nel Po di Votano 
senza che quello di Prìmaro ne rice- 
vesse gran copia . Interrita poscia la 
San Martina fu fatto il taglio Bon- 
<isi, per cui ridotte I' acque del Reno 
nelle valli dì Marrara, scorrendo per 
più bocche e pel Cavo della Fasci- 
nata 'cominciarono bensì ad entrare 
in maggior affluenza nel Primnro, ma 
noli con molto suo pregiudizio, sì per- 
chè v 1 entravano chiare dopo essersi 
trattenute per più giorni nelle valli, 
deponendo in esse le loro terree ma- 
terie , e ritardando nel Prìmaro Y in- 
gresso loro , come aneora perchè me- 
diante la navigazione di Bologna una 
parte di loro scorreva nel Po dì Vo- 
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lana. Susseguente poi, cioè dal 1607. 
circa sin dopo il 1077. , fattosi l'in- 
terrimento di quasi tutte le valli che 
servivano dì primario vaso recipiente 
ed espurgante delle acque del Reno , 
i Ferraresi col mezzo di chiùse e ino- 
lini tolsero al Po di Volano, il poter 
più riceverne alcuna porzione; e quin- 
di si videro le stesse acque non più 
chiare, ma torbide, non più biparti- 
te , ma totali in breve spazio di tem- 
po calar quasi immediatamente in gran- 
dissima copia nel Po di Primato già 
pieno d' altre , e principalmente di 
quelle del Santerno tratto in lui altra 
volta negli anni i6a5, e 1626. nel si- 
to denominato Fossa dell' àlbero {16 1); 
per il che divenuti impotenti gli argi- 
ni del medesimo Prìmaro a sostener 
tanto peso, e di più per essere" tal- 
volta sormontati nelle piene dalla stra- 
ordinaria gonfiezza causata da Tante 
acque trovandosi da ess* indeboliti e 
corrosi , nel giorno 22. del mese dì 
Dicembre del 1677. si squarciarono gli 
argini detti le Cornacchia™ verso le 
valli di Comacchio , e ne segui una 
grande rotta . Questa, chiamata poscia 
rotta Comacchiara, fu maggiore dell' 
altre due ultime precedentemente av- 
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Venute, cioè di quella die accadde al- 
];i calata de' Boschi nel 1645., e dell' 
■altra del Simone che successe nel i65fl, 
danneggiò moltissimo non meno quel- 
la Città, che parecchi luoghi del Pole- 
sine di S. Giorgio , e il suo turameli- 
to recò la spesa di Scudi S080. 38. — 
(162) . A sconcerti tanti e cosi fune- 
sti, ed allo scorgersi che altri non dis- 
simili e maggiori ne soprastavano nelP 
avvenire, perchè gli argini del Prima- 
ro da S. Biagio in giù dimostravano 
ad evidenza di non poter lungamente 
star saldi e resistere ove maggior ra- 
dunamento di acque portato avesse un 
carico sproporzionato , e seguite fosse- 
ro impetuose escrescenze, che vie più 
li corrodessero, o li soperchiassero, i 
Ferraresi , e i Bolognesi { in questo af- 
fare concordi ed uniti centra i Raven- 
nati ) il provvedimento proposero di 
condurre 1' acque del Reno al centro 
de* Fiumi, che è il Mare per la linea 
di valle in valle. Fu in favor loro pro- 
dotto un Discorso fatto dal P. Paolo 
Casati Gesuita; ma la confutazione di 
lui, che quindi ne fece il P. D.Asca- 
nio Defmitor Mulla , e le opposizioni 
de' Ravennati, infruttuoso rendettero il 
tentativo (1 63) , Nel 1689. proposero 
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anche i Romagnoli di mettere il fiume 
Sillaro nelle valli d' Argenta , e nel 
1690. di condurlo inalveato in Prima- 
ro ; e la sagra Congregazione dell' Ac- 
que j esaminati i loro progetti , e io 
ragioni in contrario addotte dagli Ar- 
gon tani , ed altri interessati , lì 20. 
Novembre del 1691. decretò, destinan- 
dam esse lìneam , quae incipiat a bo- 
ni s Catherìnae Vandìnae, et protraha- 
tur usque ad alveurn, in quo nane fili- 
meli Sillarus deciiTÙt e conspectu an- 
nuii Serraglìi March'ionìs Albergati ver- 
sus Ponentem , a dicto anelilo reas- 
sitmatur alveus } in quo decurrit in, 
praesenti flumen , et obturatis rjiptis 
vulgo RJAZ7J , et erectis aggeribus , 
cxcavetitr ubi opus est usque ad ug- 
gerem confectum per Medicinenses de 
tempore Plantae , et in, eadem delìnea- 
tum; e dicto 'aggere autem incipiat no- 
va linea , quae fieri debebit } et pro- 
trahetur usque ad vallem Argentile , 
ubi terminabit in sita- aliquantum. su- 
periore UH , in quo termìnabat linea 
deducta de anno 1676., in omnibus 
vero servata hac forma tam quoad de- 
ductionem novarurn linearum , quàm 
reaptationem , et excavatìonem ìllius 
partis alvei } quae deservire debebit 
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juxta scnsum Perì tortini , et audì tis 
omnibus interesse habentibus , et cer- 
tioreiiir sacra Congregai io de rcsultan- 
tibus (164) . 

XVIII. D' Alessandro Vili, sommo 
Pontefice , che chiuse il suo vivere nel 
Febbrajo del 1691., fu successore nel 
me.-e di Luglio Innocenzo XII. , il qua- 
le riconosciuta la necessità di un prov- 
vedimento al corso sregolato de' Fiu- 
mi, e particolarmente del Reno, all' 
espansioni delle loro acque, a' danni 
che cagionavano allo tre Provincie di 
ISnlogiia , Ferrara , e Romagna, parte 
pin amena doviziosa e popolata dello 
Stato della Chiesa , una visita ordinò 
ancor egli accuratissima ad ogni luo- 
go de' Fiumi in questione , e delle li- 
nee sino a quel tempo proposte (i65). 
Tale visita in adempimento della Pon- 
tificia deputazione, e con incompara- 
bile zelo si fece dai due Cardinali Fer- 
dinando d'Adda, e Francesco Barba- 
lino nell'anno ióo,3. Dopo di aver es- 
si voluta esatta informazione di tutto, 
dopo d'aver fatto eseguire uUa loro 
presenza scrupolose livellazioni , dopo 
di aver bene esaminate le ragioni vi- 
cendevolmente prodotte dalle Parti , 
l'issarono la massima , diedero la loro 



(77) 



relazione, che si rese pubblica soltan- 
to nel 1 7 1 5. (166) , e di nuovo pro- 
posero per unico e reale recapito del 
Reno il mandarlo al Po 'grande (167) . 
All'udirsi creduta innocente anche da- 
gli Eminentissimi Visitatori 1' immis- 
sione del Reno in ■Po, nomini dottis- 
simi nell' idrometrica facoltà vi furo- 
no , e di chiaro nome per la più sa- 
na teoria , che felicemente accoppia- 
rono all'esperienza la più sensata ([6!'}, 
i quali veder fecero co' loro scritti gì' 
inevitabili danni , che da tale intro- 
duzione sarebber venuti : le ragioni in 
contrario, o non ponderate, o non sug- 
gerite nella visita da chi era alla te- 
sta delle operazioni : erronea in tutti 
i suoi riguardi la caduta , che fu sti- 
mata richiedersi dal Reno per condur- 
lo al mare fuori del Po : i varj e non 
pochi equivoci presi dai calcolatori ne,' 
computi , e con quella clemenza che 
aver doveva il Sovrano , la quale an-. 
dava unita nel caso coli' interesse del 
suo Stato j volle il regnante Pontefice 
vie più assicurarsi della verità dell' 
espostogli. Con provvido e paterno con- 
siglio destinò pertanto a far nuova 
visita al paese , che per più di ses- 
santa miglia quadrate ritrovavasì allo* 
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ra tolto alla coltivazione su la dritta 
del Po di P ri maro , Monsig. Riviera . 
Accompagnato da Periti e Matematici 
di molto credito si portò egli sopra i 
luoghi inondati, vide , esaminò i me- 
desimi , e lece diligentemente rifare 
le necessarie operazioni per produrle 
poscia a suo tempo a pubblico lume. 
Decorsi alcuni anni senza alcun sol- 
lievo degl" Interessati nelle campagne 
danneggiate dal Reno, e continuando 
la sospensione del progetto d' introdur- 
lo nel Po di Lombardia , gl* Interes- 
sati di Reno inferiore a Levante nello 
Stato e Legazione di Bologna diede- 
ro supplica nel 1720. a Benedetto XIII. 
sotto l'apparenza di chiedere I' -esecu- 
zione d'alcuni Decreti del Card- Gual- 
tieri fatti li 27. Settembre del 1709., 
e di Monsig. Marabottini Visitatore Ap- 
postolìco nel 171 1, dimandando al san- 
to Padre lo scavamento si della Sala* 
rota nelle parti interrite, e precisa- 
mente nel luogo detto la via delle 
V edettare , come del Cavo Gualtieri: 
la rimozione totale della Palata xL>' 
Signori Principi Piti V introduzione Ai 
RiolOi e Scorsuro nel Po di Poiana; 
■e con ciò Jo slogo alle ar pie chiare 
pel Caco delle Cà Capate . Centra que- 
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sta petizione^, e in difesa della loro 
Città e dell' intero Ducato non indar- 
no ricorsero i Ferraresi , ed esposero 
alia sacra Congregazione delle acque, 
cui la Saiitità sua avea rimesse le sup- 
pliche degl'Interessati, la circostanza 
da questi tacciuta ne' loro memoriali, 
che quantunque tutte le richieste ope- 
razioni tendessero ad inalveare il cor- 
po maggior del Reno nel Po di Prima- 
to con introdurlo nel Cavo delle Cà 
Capate , che direttamente vi shocca- 
va , nondimeno ne' memoriali non si 
faceva alcuna parola dello stesso Pri- 
maro. Altresì mostrarono che quanto 
voleyan essi, altro non potea partori- 
re che F «sterminio della Città e del 
Ducato di Ferrara ; perchè , siccome 
non poteasi generalmente evitare un 
tal eccidio qualvolta si fossero intro- 
dotte 1* acque del Reno nel Po di 
Lombardia , così in particolare non 
sarebhesi sfuggito colla scavazione del- 
la Salarola , e del Cavo Gualtieri, col 
sopraddetto sfogo pel Cavo delle Cac- 
■cupate., e coli' introduzione del Riolo, 
e Scorsuro nel Po di Volano ; poiché 
una copiosissima piena d' impetuose 
acque sarebbe precipitata nel Po di 
Primaro, d'alveo appena capace a con- 
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tenere la violenza ed il ìiollor delle 
proprie, e quindi l'accrescimento con- 
siderabile di tante acque straniere a- 
vrebbe causata una necessaria inon- 
dazione ed un largo allagamento non. 
meno di tutti i vicini paesi, che an- 
cora per qualche tempo di gran par- 
te della Romagna . Rappresentarono 
in oltre che per le deposizioni di tali 
acque il letto del P rimaro alzato sa- 
rebbesi , e traripando si sarebbe ro- 
vesciato sopra i sottoposti paesi : che 
quand' anche le prime acque delle val- 
li del Poggio , e di Marrara scorren- 
ti per la bocca delle Cà Capate in Pri- 
maro fossero state chiare , le seconde 
non avrebbero potuto esserlo , e per 
conseguenza avrebbero in lui deposi- 
tato il lor limo con suo rigurgito e 
rovesciamento ; e finalmente ( ommes- 
sc le non poche altre ragioni da essi 
addotte anche riguardo il Po di Vo- 
lano ) che a riflesso di cos'i gravi e 
deplorabili conseguenze fu sempre ri- 
guardato quanto poteva conferire al 
presente progetto per perniciosissimo , e 
noti eseguìbile come ben. si' raccoglie 
dal Voto degli Eminentìssimi d' Ad- 
da , e Barbarino sotto la proposizione 
della Lìnea di Primaro s ove piena- 
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mente a causa delle preaccennate con- 
seguenze vieti rigettato il partito di 
permettere che le acque del Reno pos- 
sano aver introduzione nel Po dì Pri- 
maro .... come, assolutamente impra- 
ticabile per difetto della caduta , e 
dello scarico per la tortuosità ed al- 
zamento dell' alveo : per gl' interri- 
menti, e sbocchi degli altri fiumi: per 
V altezza , e debolezza degli argini : 
per la deposizione delle torbide ; e per 
la incapacità del recipiente (ió<i). Neil' 
anno stesso iya5. nitro progetto pro- 
mosse ancora il dottissimo Corradi , 
per la cui effettuatone alcuni mesi 
prima del soprani mentovato avevan 
proposta i Signori Bolognesi una visi- 
ta; e per essa avendo avuta qualche 
difficoltà F Eminentissimo Ruffo di ac- 
cordare un Mandato di Scudi 600. , 
ottenuto F avevano per Segreteria di 
Stato con ordine che non vi mancas- 
se F intervento dello stesso Corradi . 
Idea di questo chiarissimo Matemati- 
co era di fabbricare un letto al Reno 
sino al mare , e di farlo camminar 
sempre separato dal Po . Nella sua 
maestrevole operazione ad evidenza 
dimostrava aver il Reno una caduta 
sopra il mare basLevolissima ed anche 
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di parecchi piedi soprabbondante . Fa- 
cea veder quindi che la condotta del 
Reno sino al mare, o unito, o disgiun- 
to dagli altri minori fiumi, non ecce- 
deva le forze degli obbligati alla spe- 
sa; ed in fine saggiamente provava 
che per tutti i riguardi di economia, 
di prudenza , di ben pubblico , e di 
gloria doveasi dar recapito al Reno in 
mare . Quantunque però tal progetto 
giudicato fosse eccellente, per se stes- 
so proficuo , e giustamente meritasse 
1' applauso diì' Principi esteri in con- 
correnza dell' immissione del Reno nel 
Po di Lombardia ; nondimeno restò 
privo adatto d : eseguimento (17^). Suc- 
cessivamente altro provvisionale pro- 
getto fu fatto nel 1727. dagP Interes- 
sati di Reno inferiore a Levante . Fu 
esso di dare V esito all' acque delle 
Valli Bolognesi per Botte sotto ìl fiu- 
me Reno, e d' indi al Po di Prima- 
ro, poscia di Volano, e finalmente al 
mare Adriatico , cioè a dire di scari- 
car l 1 acqua delle loro valli per un 
picei ol tratto del Po di Primaro 3 e 
per tutto quello di Volano al mare . 
Sopra tale progetto Benedetto XIII. 
sommo Pontefice allor regnante volle 
che si sentissero le Parti ad effetto dì 
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potere accertar meglio le sue supreme 
risoluzioni nel gravissimo affare ; mai 
sentimenti , che furono stampati in 
Roma nello stesso anno, del Pubblica 
di Ferrara, e dell' Astanterìa d' acque 
di Bologna favorevoli non furono al 
proposto piano . 

XIX. Continuando nel regolamento 
dell'acque il disordine ( e disordine 
che riusciva sommamente pregiudizia- 
le , perchè il Reno abbandonato a se 
stesso disperdersi per le valli , colle 
abbondanti sue deposizioni l'esito e 
Io sfogo all' acque sue ne chiudeva , 
e conseguentemente andava rialzando 
vie più il suo alveo , dal che prove- 
niva un sollecito avanzamento sì di 
rotte come di allagamenti ne' superio- 
ri terreni ) , e differendosi d' anno in 
anno il provvedimento ai mali che pro- 
duceva, a. Mirabella nel 1731. accad- 
de la rotta del Reno detta Risacca , 
le cui acque sulla direzione della via 
nuova , e del Cavo Aldrovandi , o sia 
del Gallo a' incamminarono nell'alveo 
del Prìmaro . Ruppe di nuovo il Re- 
no alla Botta degli Annegati nel 1738., 
e le sue piene parimente al Prìmaro 
si volsero per gli stessi canali ; ma pe- 
rò, sempre con espansione ancora del- 
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le sue acque alle terre situate alla 
sinistra del medesimo Reno (171) . An- 
che 1' Idice nella notte precedente li 
0- Febbrajo del 1731. fece a sinistra 
una Fotta , la quale fu detta la rotta- 
Boari , perchè seguita dirimpetto a' 
beni de! Conte Niccola Boari posti sot- 
to la villa di Coiiifiume , ma in Ter- 
ritorio di Bologna . Divenuta in poco 
tempo quest' apertura d' argine della 
lunghezza di pertiche settanta, danni 
gravissimi da lei derivarono non solo 
al Territorio Bolognese , ma eziandio 
a quei di Ferrara, perchè V acqua si 
dilatò per tutta la villa di Codinume 
Ferrarese, ed altri circonvicini luoghi, 
cadendo poscia in Primaro alle Cà 
Capate. Fattasi instanza acciocché fos- 
se chiusa da" Signori Bolognesi per es- 
sere accaduta nel loro Contado , nel 
di J3. Agosto i73r. fu tenuta una Con- 
gregazionc per trattar e risolvere intor- 
no al modo di provvedere alla mede- 
sima; ma quantunque il consenso fos- 
se quasi universale di tutta Bologna, 
che la rotta dovesse chiudersi da' Si- 
gnori Bolognesi essa uè allora, nè dì 
poi si chiuse non ostante 1' insistenza 
dui danneggiati d' ambedue le Provin- 
cie , e i ricorsi ancora che questi fe- 
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cero a Roma. I motivi, pc' quali si op- 
posero alcuni Bolognesi alta chiusura 
della rotta , furono principalmente il 
pretendersi da essi che ancor Ferra- 
ra dovesse concorrere al ristabili mena- 
to dell'argine rotto dell' Idice , e il 
pensar altri di condur lo stesso Idice 
in Primaro , perchè ( dicevano ) le val- 
li di Marmorta , e d' Argenta , suo re- 
cipiente prima della rotta (172), non 
erano più capaci di contener le sue 
acque . Non tacquero il Sig. Duca, di 
Modena, ed il Sig. Prìncipe fio . Que- 
sti ancora ricorsero a Roma , affinchè 
si chiudesse 1' apertura : dietro il ri- 
corso loro sotto il di 10. Marzo 1736. 
il Sig. Card. Francesco Barbarmi Pre- 
fetto, della sacra Congregazione delle 
acque spedì un Monitorio contro i Bo- 
lognesi per costrignerli a rimettere nel 
suo alveo il Fiume; ma quanto al chiu- 
der la rotta ciò non ebbe alcun buon 
effetto . Protraendosi frattanto l'affa- 
re , e nel tempo stesso avendo i Bo- 
lognesi fatta istanza perchè si levasse 
la Palata de' Signori Principi Pio po- 
sta ad uso de' molini nel Cavo delle 
Caccupate ad effetto di dare libero sfo- 
go alle loro acque in Primaro, il Sig. 
Card. Alessandro Albani successore del 
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Sig. Card. Barbarmi nella Prefettura 
dulie acque inviò nel 1^38. Monsig. 
Rafaello Fabretti Segretario della Con- 
girgazìone alla visita della Palata per 
regolarne la sua apertura . Venne que- 
sti : l'ordine avuto con lettere dei 27. 
d'Agosto fu da lui eseguito ne' seguen- 
ti mesi di Settembre e d* Ottobre , 
ed in tal occasione egli anche visitò 
sì la rotta dell' Idice, come la via ebe 



che? nel medesimo anno 1738. non 
poco crebbero ed invigorironsi le con- 
troversie e per le innovazioni fatte da' 
Signori Bolognesi precedentemente al- 
la venuta in visita del Prelato , e pel- 
le determinazioni quindi prese in Ago- 
sto dalla Legazione di Ferrara . Rot- 
tosi , come dicemmo , 1* argine del fiu- 
me Idice nel 1 731 . , arginarono i Bo- 
lognesi il loro Territorio per restrigne- 
re l'acque dell' Idice, e impedire che 
non entrassero nelle loro valli e cam- 
pagne : scavarono di loro privata au- 
torità la Zena allargandola da piedi sei 
a sedici : colla terra della scavazione 
formarono un argine alla destra di es- 
sa alto da quattro piedi; e di più si. 
avanzarono a turbare la giurisdizione 
di Ferrara con numero ben grande di 



facevano 1' 




nelle piene . Ma 
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operaj per una lunghezza di perti- 
che 44 1 ■ ( ! 73) risoluti d'incanalare in 
gran copia l' acqua dell' Idìce per la 
Zena, e per la via delle Caccupate in 
Primaro . Avuta il Sìg. Card. Agapito 
Mosca Legato di Ferrara la notizia di 
questo lavoro , che nella sua giurisdi- 
zione e senza saputa sua si faceva , 
mandò prestamente a demolirlo un 
Commissario accompagnato da soldati, 
guastatori , e birri . Alla nuova di que- 
sto fatto S. E. Firrao Segretario di 
Stato scrisse lettera li 3. Settembre 
all' Eminentiss. Mosca dolendosi del 
disfacimento da lui ordinato: questi 
li io. dello stesso mese 'rispose giusti- 
ficandosi : procurarono i Deputati, di 
Bologna d' aver un ordine di poter ri- 
stabilire com'eran prima gli argini del- 
la Zena , e con suo Decreto nel dì 4- 
d' Ottobre l'Eminentìssimo Albani man- 
davit , quatenus gaedem incisiones (i 
tagli fatti nella Zena da' Ferraresi ) 
se profundent subtus superficiem soli, 
easdem incisiones repleri } et claudi , 
commessa la cognizione di ciò al so- 
praddetto Monsig. Fabretti , et interim 
inhibuit hìnc inde nihil tnnovari{ 1^4) • 
Nel bollore di queste differenze ripi- 
gliossi nel 1709. 1" affare dell* Idi te ; 
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e poiché già. erasi ordinato da Monsìg. 
Fabretti con suo Decreto dei 3o. Set- 
tembre 1738. che si Tacesse la pianta 
e il circondario delle valli di Marmar- 
la , e che si scandagliasse la loro ca- 
pacità, perciò in adempimento di quan- 
to erasi da lui decretato , dopo esser- 
si fatte in Febbrajo le sezioni del Pri- 
mato dalle Caccupate sino al mare , 
f'ecesi la visita alle valli con altre 0- 
peiazioni cominciate in Marzo , ed m- 
tenottamente proseguite, e condotte 
a fine in Agosto . A questi preparati- 
vi di visite, livellazioni, sezioni, scan- 
dali (che poi tutti spediti furono a Ro- 
ma) sussegui la risposta delle Parti ad 
otto dubbj già sino dal dì 7. di Gcn- 
najo accordati dalla sacra Congregazio- 
ne delle acque , ed abbracciami non 
meno 1' affare dell' Itlice che 1' altro 
, ancora della Palata Pio , disfatta quin- 
di nel- 1 741- per Decreto di S. San- 
tità dei 10. Maggio di quell'anno . Mol- 
to fu dibattuto e scritto sul punto di 
chiudere la rotta dell* Idice del 1 73 1|, 
e di rimetterlo nelle valli di Marmor- 
ta, e d'drgenta, dov'era prima del- 
ia stessa rotta. I Periti Bolognesi, e 
specialmente Gabriello Manfredi (175), 
pretendevano di rivolgerlo altrove per 
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1* incapacità da loro supposta delle val- 
li di Marmorta , e perchè in passalo 
( dicevan essi ) era i 1 Idice entrato in 
Po . I Ferraresi opponevansi provan- 
do il contrario (170). 

XX, Nel tempo che disputavasi su 
questo affare , e che una delie Parti 
cliiedea che 1' Idice si rimettesse nel- 
le valli, e l'altra che si spignesse in 
P rimaro , per la morte di Clemente 
XII. avvenuta nel dì 6. Febbrajo fu 
eletto Papa li 17. Agosto del 1740.il 
Card. Prospero Lambertini, che assun- 
se il nome di Benedetto XIV. Questo 
Pontefice che per essere Bolognese eia 
pienamente informato dell'infelice con- 
dizione delle Provincie di Bologna , 
Ferrara , e Ravenna a cagione dei dan- 
neggiamenti dell' acque : che da gran 
tempo conpassionava le calamità del- 
le provinciali popolazioni , ed il qua- 
le come Sovrano collocato dall'Euro- 
pa nel rango de' Principi illuminati ben 
vedea l'importanza del disordine , e la 
necessità del provvedimento ; che fe- 
ce ? Giudicò obbligo della Sovranità I' 
interessarsi nel riparo , e troncate le 
liti che pendevano fra le contendenti 
Provincie con avocarle a se stesso , da 
prima preferì ad ogni altro proposto 
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partito , ecl approvò il progetto com- 
mettendone con suo Chirografo de' 14. 
Wovembre 1740. l'esecuzione al Car- 
dinale Giulio Alberoni Legato di Bo- 
logna , quando però gli paresse mani- 
festo il vantaggio : . . , e la spesa prò- 
porzionata all'utile da ricavarsene , il 
progetto, dico , che V Idìce fosse di- 
staccato dal suo presente alveo a de- 
stra al sito denominato la Rotta Mal- 
vezzi , . . . , e che fosse portato a linea 
retta . . . . a entrare verso il Rottaz- 
zo Fontana nell' alveo ora abbando- 
nato . . . . , e dì là seguendo a un di 
presso V andamento della Carreggiata, 
detta del Molino della Beccara .... 
fosse portato a sboccare nel Primaro, 
o in qualche punto alquanto inferiore, 
quando ai Periti potesse parere oppor- 
tuno unitamente coli' acque chiare del 
Reno, e della Savena da incanalarsi 
aprendo la ripa destra della Zena al- 
la dirittura dello sbocco , ckafa in. es- 
sa il Taglione Isolani ec. con altre 
particolarità che qui si tralasciano. Ri- 
cevuto dall' Eminentissimo Alberoni il 
Chirografo, e consultati da esso i Pe- 
riti ed i Matematici per averne il lor 
sentimento, questi veder gii fecero che 
un tal progetto non sarebbe stato du- 
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revole: eh' era poco proficuo per Bo- 
logna, e molto pregiudiziale a Ferra- 
ra ed alla Romagna : che alla spesa 
occorrente per, la sua esecuzione non 
avrebbe corrisposto il vantaggio , che 
ad alcuni pochi Bolognesi ne sarebbe 
risultato; ed oltre alle contraddizioni 
dal medesimo progetto incontrale una 
persona zelante del pubblico bene vì 
fu , la quale con lunga manoscritta 
Scrittura ali 1 Eminenza sua espose che 



mina dello Stato Bolognese (177). Di 
ciò non paga, supplicò ancora il Por- 
porato d 1 interporsi efficacemente, ac- 
ciocché in vece dell* espresso 1* altro 
partito si eseguisse poc' anzi prodot- 
to, di cui si disse autore Giulio Cas- 
saui Perito Bologneso , non disappro- 
vato da' Ferraresi , e che suggeriva di 
far 1' unione del Reno preso dalla Fol- 
ta Sampieri , di Savena, ldice , ed al- 
tri Torrenti e Condotti del Bolognese, 
e di condurre le loro acque per un sol 
alveo fino nel Po di Pr 'una ro alla Ba- 
stia . Fu altresì proposto di rimettere 
V Idice nel suo alveo antico fino alle 
Valli, e di lì torcerlo ad imboccare in 
un nuovo alveo, che lo portasse fin ver- 
so la Bastia, e più in giù, se si fos- 



non era eseguibile senza una 
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se potuto , unendovi le acque del Re- 
mi mediante il Cavo Zenzalino. Final- 
mente fu esibito altro progetto che in- 
dirizzava le dette acquc'in luogo mol- 
to superiore alla Beccava, cioè al Ca- 
sino Colombi in vicinanza del Traghet- 
to seguendo le traccie del primo sino 
al Rottazzo Fontana, e poscia portan- 
do avanti V Idice per un alveo conti~ 
mtato col precedente sino ad entrare 
nel Cavo Zenzalino, e di là nel Po di 
Primaro al detto Casino. Questo pro- 
getto fu esaminato in una Congrega- 
zione degli Eminentissimi Cardinali Ri- 
viera , Aldrovandi , Valenti , Albani , 
Spinola, e di Monsig. Fabretti sotto li 
3o. Luglio 174'; e P 0 ' c hè riconobbesi 
che il primo sarebbe stato d'una spe- 
sa molto gravosa, e farse intollerabi- 
le alle Provincie che doveano concor- 
rere per la sua esecuzione, e che un, 
ugual sollievo avrebbero le medesime 
potuto riportare con molto minor di- 
spendio da quest'ultimo; la Santità sua 
approvollo, e con Chirografo del pri- 
mo giorno di Febbraio del iy4 2 - ne in- 
caricò dell' eseguimento il Card. Albe- 
roni . Indi essendosi allora considerata 
da' Bolognesi la spe.fa occorrente per l* 
immissione dell' Idice in Primato di 
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Scudi 5oa4 1 )- (somma che si fece poi a- 
scendere da' Periti Bolognesi a Scudi 
19977: 61: 6., de' quali dissero toc- 
care a Ferrara Scudi 8257: 5i: ó.) , 
e 1' altra per 1* acque del Reno , e 
Savena di Scudi aoooo. , la quale 
tutta a se riserbo il sommo Pontefi- 
ce Benedetto XIV., oltre agli Scudi 
63537: 16: 11. d'oro in oro, che con 
Breve dei a-5. Agosto 1741- avea egli 
donati alla Congregazione Benedettina, 
da erogarsi in beneficio delle Riviere 
del Bolognese soggette alle inondazio- 
ni, e tenuti dalla Camera Appostolica 
nel Monte Giulio di Bologna; con al- 
"tro suo Chirografo dei 5. Febbrajo del- 
lo stesso anno 174^ ordinò la forma- 
zione de' Campioni , e il ripartimeli te» 
della Tassa. Finché continuò nella Le- 
gazione di Bologna l'Emmentissimo Al- 
beroni , nè alla esazion delle Tasse, nè 
alla esecuzione del lavoro diedesi ma- 
no. Sottentratogli poscia Legato il Sig. 
Cardinale Giorgio Doria colle più am- 
pie facoltà conferitegli dal Pontefice 
per 1* effettuazione del progetto appa- 
renti dal Chirografo diretto ad esso dei 
24. Aprile 1744., con ardor grande non 
indugiò egli dMn tra prenderla; ma non 
senza dissensioni insorte in Bologna , 
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]e quali mossero il Papa a commette- 
re con suo Breve, sì a lui, come al Sig. 
Card. Aldrovandi, di frammettersi per 
sedarle . Circa la metà dell' anno 1745. 
si diè all' opera cominciameli to sotto 
la primaria direzione de* Signori Ga- 
briello Manfredi, ed Andrea Chiesa Pe- 
riti già deputati nel Pontificio Chiro- 
grafo del di primo Febbrajo 1742; e nel 
Novembre del 1749- restò ultimato il 
nuovo alveo per 1' Idice, ed in parte 
ancor fatto V altro del Cavo per l'ac- 
que chiare . Introdotto nel primo il 
Fiume , questo anzi che scavamelo (co- 
me alcuni speravano che avvenir do- 
vesse per effetto dell' acqua intromes- 
savi) l'interri ben nove piedi nella 
sua prima piena (178) dissipando anco- 
ra e rendendo inutile un gran lavoro 
di legna fattosi a guisa di chiusa ali* 
imboccatura dell' Idice nel nuovo suo 
letto, affinchè il fondo troppo alto dell'* 
alveo vecchio sopra il novello non pre- 
cipitasse ad un tratto, seco traendo an- 
che gli argini: sconcio, che in latti seguì 
con pericolo d'una rotta, da gran nume- 
ro d'uomini e con difficoltà grande im- 
pedita. Fu quindi formato U restante 
del Cavo sino al Passo Segni , e nell s 
Ottobre del i ?5o. si giudicò atto e di- 
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sposto a poter ricevere l'acque espan- 
se del Reno discendenti dalle valli del 
Poggio , e di Malalbergo nel Canale 
detto della Navigazione, e nel Cavo 
Aldrovandì insiem con quelle del Ca- 
nal Naviglio, costrutto prima il Gave- 
done alla Salarola; ma sopraggiunta 
nello stesso mese una piena del Reno 
e dell' Idice, le arginature del Benr- 
dettino cominciarono a minacciar di 
rotta anclie per sormontazione a mo- 
tivo della loro bassezza. La vigilanza 
del Card. Doria colà prontamente ac- 
correr fece e barcajuoli colle loro na- 
vi per trasportar terra, ed operaj in co- 
pioso numero , che le alzassero ed as- 
sodassero dall'una e dall'altra parte. 
Poscia veggendo, che inutilmente lavo- 
ravasi agli argini del Cavo, spedì gli 
uomini a far lavori agli argini circon- 
dar] della Barigella a destra , ed alla 
•via di Confine a sinistra ; ma I' alza- 
mento di terra da per tutto tumultua- 
riamente eseguito non impedi che 1' 
argine sinistro non fosse soperchiato 
dall' acque , e che non si squarciasse 
in più luoghi con tal inondazione di 
tutta quella parte a danno grave di 
Marrara, di Codifiume, e del Traghet- 
to, clie fu d' uopo aprire il Cavedone 
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al Morsone per dar esito- all' acque . 
Crebbero intanto per nuove piene quel- 
le del Cavo; e poiché minacciavano di 
superar l' argine circondario di Piolo, 
e della Barige/la, i Bolognesi occupa- 
rono! ad alzarlo , ingrossarlo, e rintor- 
zarnclo. Non era per anche disgombra- 
ta dal seguito allagamento la Riviera 
traspadana, che nel dì 16. Marzo, del 
17S1. al Poggio, ed a Malalbergo so- 
praggiunsc una nuova e così esorbi- 
tante escrescenza dì acque, che que- 
ste rigurgitarono dal Cavo Benedetti- 
no nella Lùrgana,c Savena, inonda- 
rono i Paesi di Co di S avena , Barìgel- 
la , Piolo , Altedo , ed altri luoghi del 
Bolognese, di nuovo copersero la Ri- 
viera Ferrarese allargando le rotte già 
fatte, e producendone altre - Non per 
questo abbandonossi l'impresa: si pen- 
sò anzi a proseguirla con tutto il mag- 
gior impegno; laonde si pose mano al 
risarcimento dell' arginatura di Gan— 
darzolo assai maltrattata, e quasi del 
tutto distrutta per le antecedenti pie- 
ne. A line di rimetto ria non sì rispar- 
miò nò fatica nè spesa cercandosi e 
prendendosi la terra con barelle da fon- 
di buoni e lontani; ma quanto alla par- 
'te sinistra., che risguarda il Ferrarese;, 
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senza alcun buon esito; perchè trovan- 
dosi P argine situato in l'ondo lubrico 
e paludoso, non giovarono nè lavori, 
né industria, nè esperimenti per ren- 
derlo stabile- (i 79); e perciò conosciuta 
l'impossibilità di poterlo compiere in 
consistente c durevol maniera, più non 
si pensò a terminarlo dopo essersi nel- 
la valle di Gandazzolo seppellito inu- 
tilmente il capitale non tenne di Mon- 
te Giulio (1R0), eli' era come si disse di 
Scudi 68537: 16: ir. A (pieste disav- 
venture quali altre non se ne aggiun- 
sero ? Per le copiose pioggie dal ciel 
cadute gonliossi talmente il Reno nel 
di i3. d'Ottobre dello stesso , 
che P acqua sua entrata nel nuovo al- 
veo ed introdottasi nel Po di Prima- 
to, il quale dall' immissione in esso 
dell' /dice a tutto il precedente Set- 
tembre erasi alzato di l'ondo in molti 
luoghi sino all' altezza di piedi sei, sor- 
montò, e ruppe in parie V argine del 
Morgone . Poscia trovando maggior ca- 
duta all' insù che al basso a cagione 
dell'interrimento seguito, andò con tal 
impeto e soprabbondanza ad incontrare 
il Cavedone di Marrara, che nel bre- 
vissimo spazio di poco più d'un' ora fe- 
ce un accrescimento di ben otto pio- 
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di in altezza . Indi non avendo potuto 
vincere la resistenza del Cavedone., e 
mancando la ridondanza della piena , 
più alzossi 1' acqua a Marrara che al- 
trove : retrocedette nel Cavo Benedet- 
tino , ed unitasi con altra acqua che 
sopravvenne dell' Idìce , smantellò 1' 
argine destro del medesimo Cavo , inol- 
trassi a Malalbergo , ed entrando su- 
periormente per la liotta Panfilia su 
la destra del Reno, ruppe in molti 
luoghi , e per traiti di molte perti- 
che la Coronella , che prima della rot- 
ta crasi fatta a riparo si di Mansuma- 
tico , come de' beni dell'Arcivescova- 
do dì Bologna , i quali furono tutti 
inondati (i&i). Dalla diversione , e dal 
corso ^regolalo di tutte queste acque 
restando impedita la navigazione tra 
Ferrara e Bologna, S. Eminenza Do- 
na determinò che i Bolognesi costruir 
facessero un Cavedone nella Ciambel— 
lina tramandando a questa le acque 
pél Canale detto Canabiolo, che ad es- 
sa univasi ed alla Salatola (182}. Or- 
dinò parimente che i Ferraresi a loro 
spese formassero un Cavedone attra- 
verso del Po dì Primaro nel sito de- 
nominato Castaldo Rosso poche perti- 
che al di sopra della Uova ad effetto 
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di dare al Cavo del Duca, per cui sco- 
lavosi la Sanmartina, libero sfogo in 
esso Prima.ro sino al Margone . Tal Ca- 
vedone ( 1 83) si fece sul Unire di Ot- 
tobre , ed appena costrutto , tanta fa 
1' acqua che tra questo e quello di 
Marrara adunossi , che si giudicò ne- 
cessario F aprirle un piccolo sfogo o 
diversivo sulla sinistra per non veder 
sommerse quelle golene già ridotte a 
coltura . 

XXI. Anche 1* anno lySa. recò scon- 
certi : una piena di Reno nel dì ao,. 
Gennajo ruppe in Gandazzolo F argine 
sinistro del nuovo Cavo detto dell' ac- 
que chiare , o sia il Taglio Benedetti- 
no, e per la bocca fattasi di pertiche 
■venti in circa uscì F acqua, che alla- 
gò ì vallumi,i boschi, e le campagne 
tra !a sinistra del Cavo Benedettino , 
e la destra della Salarola nuova allo- 
ra sino al Po abbandonata { j 84) ■ Per- 
chè il Cavcdon del Margone teneva in 
collo F acqua da Marrara sino al Co- 
lombo, e questa nel continuo suo cre- 
scere minacciava di sormontar 1' argi- 
ne sinistro del Po , e di scaricarsi per 
più luoghi del Polesine di S. Giorgio, 
si apri il medesimo Cavedone con gran 
vantaggio de' Ferraresi . Dietro al ta- 



glio ed alla totale apertura sua 7 per 
chiudere la seguita rotta del detto Ca- 
vo, ed anche per interrire la valle di 
Gandazzola { valle bensì picciola, per- 
ché della lunghezza di soli tre quarti 
di miglio; ma valle famosa, perchè fu 
scopo di molte contraddizioni, e sog- 
getto di rilevanti spese gettate ), onde 
poi poter assicurare sopra gì' interri- 
menti un contrargine proposto da' Fer- 
raresi (i85) per evitare le inondazioni 
danneggianti i loro luoghi; sì pensò d* 
introdurre in esso la Savena torbidis- 
simo torrente; e di fatto prima che fi- 
nisse il mese d'Aprile vi fu intromes- 
sa di sotto al Passo Segni; ma non sen- 
za pregiudizio dello stesso Cavo, per- 
chè in breve tempo Savena lo interrì 
massimamente nelF incontro delle pie- 
ne dell' Idice, che rigurgitando a lei 
impedivano il libero corso . I disordi- 
ni qui non cessarono . Sul terminare 
dell' Aprile medesimo i quattro tor- 
renti Idice , Savena , Samoggia , e Re- 
no eccessivamente gontìaronsi; e chi 
tutti ridire può i danni , che le piene 
loro recarono ai circonvicini paesi? L* 
escrescenza dell' Idice rinfrancatasi per 
ben tre volte smantellò 1" argine vec- 
chio , portò via intere golene fruttife- 



re dalla Mezzolara in giù, e rigurgi- 
tando pel Cavo detto dell'acque chia- 
re prese corso per la rotta dì Ganduz- 
zolo . La Sanioggia ruppe il suo argi- 
ne sinistro „ e scaricò l'acque sue tor- 
bidissime nel Canalino di Cento riem- 
piendolo di terra . La Savena sormon- 
tando i suoi argini inondò a destra la 
Barigella, ed a sinistra si dischiuse una 
rotta dirimpetto alla Chiesa A\-l(tcdo 
diffondendo I' acque sue sino a Mfil al- 
bergo , dove unite can quelle del Re- 
no fecero un alzamento ai cinque pie- 
di e punti cinque sopra V anello , o 
segno stabile della Gabella allagando 
ogni casa all' intorno , cosa noli mai 
più vista ai tempi andati (186). Que- 
sla piena stessa di Reno cagionò anco- 
ra un'apertura nella Coronella di Gal- 
liera verso Mansumatico , per cui I' ac- 
qua si estese fin dentro la Rocca del 
Poggio . Tali e tanti disordini, e l'in- 
sistenza de' Ferraresi mossero final- 
mente I' Emincntiss. Doria ad assegna- 
re il sito pel conti-argine desiderato . 
La determinazione sua fu che 1' argi- 
ne s' incominciasse dal capo superiore 
presso Savena a destra della Salaro- 
la: che si proseguisse in giù soprala 
via di confine sino all' ottavo pilastro 
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detto della Cascina Malvezzi : che di 
lì piegasse costeggiando sempre la val- 
le di Oandazzolo , e che andasse ad 
unirsi al Cavo Benedettino appresso 
la Zena . Anche a difesa de' Signori 
Bolognesi deliberò l'Eminenza Sua che 
un altro argine si formasse alla destra 
del Cavo; e non passò V anno ij5a. 9 
che si del primo come del secondo no 
fu intrapresa 1' esecuzione . Con tante 
e così dispendiose operazioni non era- 
si ancor provveduto a dovere ad uno 
de' molti Fiumi , e Canali del Bolo- 
gnese , che nuovi scoli si misero in 
campo, e tutti nel Po di Primato in- 
felicissimo recipiente. Per le forti op- 
posizioni de' Ferraresi riuscito poco in- 
nanzi inutile ad alcuni di Bologna il 
tentativo di scavare e dilatare il così 
detto Cavo Bolognese ad effetto di a- 
prire verso la Bastìa un esito più como- 
do alle acque del Sillaro, e della Qua- 
derna , proposero di schiudere al Sil- 
laro attraverso le sue deposizioni Io 
sfogo nelle valli d'Argenta, ed a' Con- 
dotti Bottello, Vena, Fossato Vidoso t 
ed alla Centonara nel Po pel Canale 
della Beccava uno scolo d'acque chia- 
re prolungando il Canale superiormen- 
te } ed arginandolo da arnhe le parti 
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col farvi di più al suo sbocco una 
chiavica . Anche a questa proposizio- 
ne ostarono i Ferraresi ; ma più di 
essi , e in modo particolare si oppose 
la Comunità d' Argenta come cosa di 
sommo suo pregiudizio per le molte 
ragioni esposte in sua Relazione dal Pe- 
rito Ambrogio Baruffàldi Ferrarese e- 
letto e deputato daiio stesso Pubblico 
a fronte de* Periti Bolognesi. L' oppor- 
si a' premeditati lavori giovò a distor- 
narli in parte, ma non in tutto; poi- 
ché poscia si fece il Cavo ( il quale ebbe 
corta durata ) pel Fossato Vidoso, per 
la Vena, e pel Bonello a spese d'al- 
cuni interessati Bolognesi. Intanto era- 
si già fatto il contrargine a sinistra per 
difesa de' Ferraresi; quand' ecco so- 
praggiunta una piena del Reno nella 
notte de'ao. Febbrajo del 1 753., e ri- 
trovatolo per difetto di maestria e d* 
attenzione mezzo informe , mal co- 
strutto, più basso ancora di quello de' 
Bolognesi , lo squarciò in tre luoghi 
inondando più che prima il paese all' 
intorno . Essendo ascesa questa piena 
ad un' altezza d' oncie nove e mezza 
maggiore di quella dell* anno preceden- 
te , obbligò a rialzare non solo il Ca~ 
vedone di Marrara per ritener 1' ac- 
9 
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qua che traboccava verso Ferrerai ma 
eziandio per un tratto d' undici miglia 
quasi tutta 1° arginatura sinistra del Po 
da Marrara al Morgone , affinchè non 
allagasse il Polesine di S. Giorgio: ri- 
alzamento in cui con uomini e donne 
si lavorò giorno e notte . Oltre a ciò , 
perchè il pericolo di questa escrescen- 
za dipendeva in parte dal già risarci- 
to Cavedon del Morgone ; fu questo al- 
tra volta aperto con gli opportuni per- 
messi, ed in otto luoghi altresì taglia- 
ronsi gli arganetti a destra fatti poco 
prima di sotto al Morgone , e quindi 
rialzati e protratti da alcuni particola- 
ri. Desideroso 1' Em mentissimo Doria 
di porre il regolamento di tante acque 
in un sistema a tutti giovevole si por- 
tò a Ferrara nel mese di Marzo , e co- 
li in un congresso tenutosi (187) fu 
proposto , convenuto , e accordato di 
rifar 1' argine rotto della Coronella per 
provvedere così in qualche guisa agli 
antecedenti disordini. A quest'effetto 
fecesi da' Periti la livellazione oppor- 
tuna regolata sopra lo stabile di Ma- 
lalbergo colla massima escrescenza tan- 
to pel contrargine Ferrarese , quanto 
per 1' altro Bolognese : abboccamenti 
seguirono tra i rispettivi Matematici dì 
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Ferrara, e Bologna : fu esibito ed esa- 
minato il calcolo della spesa; ma poi 
alle premure d' una delle Parti pel sol- 
lecito rifacimento dell'argine non cor- 
risposero quelle dell' altra . Passati tre 
o quattro mesi , e sembrando in Bolo- 



Si questo riparo , la Congregazione de' 
Lavorieri di Ferrara importunata dal- 
le instanze degl* interessati nelle ville 
soggette all' espansioni dell* acque sul 
finire d'Agosto ricorse a Sua Santità 
implorando la grazia, che potessero i 
Ferraresi rifare in quella forma più ro- 
busta e consistente, che i loro Periti 
avessero creduta necessaria, la Coro- 
nella sinistra del Cavo Benedettino, 
ed in avvenire custodirla, difenderla, 
e mantenerla colla medesima liberta 
che godevano nelle altre arginature di 
ragion loro . Accordò il Santo Padre la 
grazia, e fece rescrivere dal Sìg. Card- 
Valenti Segretario di Stato con lette- 
ra degli 8. di Settembre al Sig. Card. 
Barni Legato di Ferrara, che Sua Bea- 
titudine era benignamente condiscesa, 
in vista di un' urgenza così grande , 
di permettere ai detti Ricorrenti di pren- 
dere ( come avevano supplicato ) tutto 
quel denaro ad interesse , che fosse ne- 




ii affatto deposto il pensiero 
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tessano a compire, e perfezionare il det- 
to lavoro abilitando l* Eminenza Sua 
a concedere ai medesimi Deputati le 
opportune facoltà . Passato il restante 
del 1^53-, e scorsi quasi cinque mesi 
del 1754-, anche alcuni Bolognesi in- 
teressati nella Selva di Durazzo , e 
Molinello ricorsero al Papa supplican- 
dolo, acciocché si rifacessero gli argi- 
neìti a destra del Primaro già rotti in 
più luoghi , nè più fosse permesso ad 
alcuno il poterli rompere . Avendo re- 
scritto il Pontefice che il Legato di Bo- 
logna , inteso il Cardinale di Ferrara, 
iiìtormasBe , e il parer suo ne desse ; 
V Eininentissimo Banchieri allora Le- 
gato di Ferrara si oppose; S. E. Do- 
rili prese tempo a riflettere , e finché 
governò la Provincia dì Bologna la di- 
manda de' medesimi interessati restò 
irasandata . Ebbe indi fine la Legazio- 
ne del Sig. Card. Doria, ed i detti ri- 
correnti Bolognesi sul terminare dell' 
anno 1755. ottennero lettera dalla Se- 
greteria di Stato in data dei Di- 
cembre, e diretta a S. E. Banchieri, 
colla quale, premesso l'ordine che si 
dovesse avere un sommo riguardo dì 
non mettere in pericolo il Polesine di 
S. Giorgio, s'ingiunse, che nulla fos- 
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»e innovato intorno alle due bocche 
rinchiusesi nell' anno 1 753: fu permes- 
so che si potessero dai Bolognesi ser- 
rare le altre due bocche , che restava- 
no tuttavia aperte ne' beni del Sena- 
tore Ratta, in maniera però , a cauzio- 
ne de* Ferraresi , che gli argini del Pri- 
maro a sinistra fossero più alti de' con- 
trapposti arginetti due piedi e mezzo: 
si acconsenti che con una specie di Pa- 
lata , o Regolatore custodir si potesse 
il Fossone Malvezzi a motivo dell'ac- 
qua , che in troppa copia da lui tra- 
mandavasi in Po; e finalmente da Sua 
Beatitudine si commise, che si rivedes- 
sero le arginature del Priinaro inco* 
minciando dall' Ospitale sino in fac- 
via ad Argenta, e nei luoghi princi- 
pali V altezza degli argin i sopra il pe- 
lo dell' acqua , e ciò spezialmente 

in faccia all' Ospitale , al Traghetto , 
e alle Bocche le quali fossero state 
chiuse, e in qualunque altro sito, ove 
V arginatura sinistra si fosse conosciu- 
ta essere più bassa che negli altri luo- 
ghi . Quanto colla detta lettera fu or-- 
dinato si esegui ; ma non colla dovu- 
ta esattezza principalmente rispetto al- 
l' alzamento dell' argine destro del Pri- 
maro , perchè laddove doveva questo 
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restar più basso due piedi e mezzo de! 
sinistro ; nondimeno nel sito vicino al- 
la Palata del Fossone Malvezzi fu fat- 
to più alto oncie dieci delle misure sta- 
bilite , oncie cinque alla Bocca Rat- 
ta , ed oncie otto più superiormente 
(i 88). Con ciò speravasi che per qual- 
che tempo si fosse provveduto alla si- 
curezza del Polesine di S. Giorgio; ma 
oh come presto tale speranza restò de- 
lusa! Nei dì a. Dicembre del 1756. so- 
pravvenne una piena de' Fiumi traspa- 
dani così strepitosa, che per essa tro- 
vossi in nuovo pericolo di sommersio- 
ne il Polesine, e la parte destra del Po 
di Primaro coperta rimase dall' acque. 
Fu in oltre necessario il far soprasso- 
gli dal Traghetto in giù per lunghi 
tratti all' arginatura sinistra ( benché 
alzata già qualche piede sopra il livello, 
che ne avea segnato i' acqua dopo la 
piena del iy53: , e quantunque 1* alveo 
del Fiume fosse libero dal Cavedon del 
Margone disfatto in quell'anno); e la 
Legazione di Ferrara ben informata sì 
delle misure che si erano eccedute con- 
tra gli ordini di Roma nell' alzamento 
degli argini a destra , come del danno 
che attualmente al Ferrarese ne so- 
prastava, demolir fece e rimovere irial- 
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zi , i soprassogli , e 1* altre innovazioni, 
che recentemente, e di privata auto- 
rità si erano fatte da' particolari inte- 
ressati (189) ■ Le due bocche Ratta pe- 
rò si aprirono da se medesime, una pri- 
ma dell* altra; e che molto giovasse a' 
Ferraresi il disfacimento degli arginet- 
ti , e de' soprassogli alla destra , 1' 
fetto, che ne produsse, ad evidenza io 
dimostrò; poiché distrutti essi soltan- 
to in parte, notossi al Morgone un ab- 
bassamento dell' acqua di quindici on- 
de (190). 

XXII. Alla notizia del fatto quali e 
quanti clamori in Bologna non eccita- 
ronsi? Molti furono i ricorsi che si fe- 
cero a Roma , e quindi non solo fu 
chiesto che i demoliti arginetti sì ri- 
facessero ; ma di più che tutta sì ar- 
ginasse la riviera destra del Primaro, 
che mai non era stata arginata, lascian- 
dosi per sicurezza spezialmente del Po- 
lesine di S. Giorgio alcuni siti sulla ri- 
pa destra, e nelle vicinanze del Po per 
un determinato tratto intieramente di- 
sarginati, acciocché potessero fare V 
uffizio di Sfioratori, e solo si permet- 
tesse in una competente distanza, da 
prescriversi precisamente, il limitare V 
espansione per mezzo dì altri argini 
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(191). La Segreteria di Stato con let- 
tera dei 16. Febbrajo del 1757. inviò 
questo Progetto a' Signori Cardinali 
Serbelloni , e Banchieri , e con altra 
tlei a. di Marzo al Sig. Card. Stoppa- 
rli, Legati delle tre Provincie di Bolo- 
gna , Ferrara , e Romagna , e ne in- 
giunse il suo esame. In eseguimento 
dì quest' ordine si fece ne' mesi di 
Maggio , Giugno , e Luglio una lunga 
livellazione , e descrizion del Primaro 
a destra e a sinistra , dentro e fuori del 
suo alveo dai tre deputati Periti, i qua- 
li furono per Ferrara il Giudice d'Ar» 
cine Sig. Ambrogio BarufFaldi , per Bo- 
logna il Sig. Bernardo Gambanni, ed 
il Sig. Capitano Guerrihi, per Raven- 
na- Ciò premesso, si venne alla disa- 
mina del Progetto. Per parte della Pro- 
vincia di Ferrara lo considerò primie- 
ramente il detto Baiulfaldi , e poscia 
il Professore d' Id/aulica assai stimato 
Sig. Dottore Romualdo Bertaglia ; ed 
ambidue lo disapprovarono per le ra- 
gioni esposte dal primo in sua Rela- 
ziona del di 1. Settembre 17Ó7., e dal 
secondo nel suo Esame 'm data del gior- 
no 1. di Giugno del lyóB. che si leg- 
ge stampato (J92.) . Parimente l'esa- 
minarono per le rispettive loro Città 



gli altri due Periti Gambarini, e Cuer- 
riiii, i quali anziché rigettarlo, con Re- 
Iazion loro dei 17. di Gennajo 1758. 
V approvarono proponendo di far 1* ar- 
gine destro un mezzo piede più basso 
del sinistro, e di allargar l'alveo del 
Primaro venti ed anche venticinque 
pertiche . Ad essi aderì il Signor Dot- 
tore Gabriello Manfredi pubblico Pro- 
fessore di Matematica nella Univer- 
sità di Bologna con suo Voto in da- 
ta de 1 ti. Febbrajo 1759. sopra il lor 
parere circa V arginare il Po di Pri- 
maro , cui si oppose il Bertaglia con- 
futandolo con altro suo Esame (io.3), 
al pubblicarsi del quale usci una Map- 
pa intitolata — Spiegazione , e uso del- 
la presente Mappa ricavata dalle più 
recenti Mappe del Bolognese, e del Fer- 
rarese — , e contenente sette Linee 

Eroposte in varj tempi da diversi per 
Fiumi traspadani , comprese ancor 
quelle d' esso Bertaglia , e del mede- 
simo Manfredi . L' esposta era la situa- 
zione delle cose anche nel Dicembre 
del 17.58., quando nello stesso mese 
accadde una piena cosi esorbitante del- 
l' acque traspadaue , che fu giudicata 
la maggiore d' ogni altra, e tutta mi- 
se in isconipiglio la riviera alla sini- 
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stra del Po di Prìmaro . Alzossi 1* ac- 
qui» al Traghetto oncie sette sopra il 
segno di tutte le massime precedenti 
escrescenze . Ad effetto di assicurar 
dall' inondazione il Polesine dì S. Gior- 
gio fu perciò riconosciuto necessario 
rialzare nel 1759. per la quarta volta 
1' argine sinistro del Primaro non solo 
sino al Margone > ma anche da lì in 
giù sino alla Chiavica d'Umana, ed 
in parte eziandio scavamelo insieme 
col Po di Volano facendo concorrere 
al lavoro operaj da tutti i luoghi del- 
la Legazione . Dopo tale soprabbon- 
danza di acque, fu d' uopo altresì rifa- 
re per la terza volta la forte palifica- 
ta che ritrovavasi dirimpetto alto sboc- 
co del nuovo Cavo , ed ancora i Bo- 
lognesi a riparar si mossero 1* argine 
destro del nuovo alveo dell' Idice nelP 
Autunno. Nel corso del 17S9. non es- 
sendo stato possibile il poter ultimare 
la scavazione sì del Po di Primaro, co- 
me del Po di Volano , fu essa ripiglia- 
ta nell'Aprile del 1760., con maggior 
numero di persone proseguita nei me- 
se di Giugno , e quindi prima dell'in- 
verno condotta al suo termine. Intan- 
to che avvenne? Al non vedersi otte- 
nnio ciò eh' erasi fatto credere che si 
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farebbe conseguito, cioè ( come legge- 
si epilogato da un accuratissimo Scrit- 
tore) allo scorgersi che i'Idice non a- 
vea avuto il felice suo scarico > nè ab- 
bassato aveva il suo fondo — : che 
il Reno in vece d' avere un compi* 
to riparo, assai più di prima dilata- 
te avea le sue acque , queste nè re- 
golate , nè rinchiuse , e cìie tutte era- 
no scorse per la Salat ola , e pel Fri- 
maro Con nuovi e maggiori danni — : 
clie gli argini in Gandazzolo più vol- 
te rifatti anziché reggersi , aperti si 
erano, rotti, e disciolti — : che gli Sco- 
li, e i Paesi, i quali dalle inondazio- 
ni restar dovevano liberi, si ritrova- 
vano in peggior condizione — : eh' e- 
rano più frequenti, più lunghe, e più 
dispendiose le Guardie , più copiose e 
più dannose le Sorgive , il Polesine di 
S. Giorgio più che mai esposto alle 
Rotte — : che il Cavo non si era in- 
cassato fra' piani delle campagne , e le 
valli di Malalbergo , del Poggio , di S. 
Venanzio, che restrigner doveansi , am- 
pliate si erano (194); allo scorgersi in 
som ma, -e al riflettersi che sino a quel 
tempo ora con uno, ora con altro ri- 
piego si era bensì cercato, ma sem- 
pre inutilmente , di rimediare a' disur- 
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dilli vuotandosi le borse, esaurendosi 
gli erarj delle Provincie , e con aumen- 
to del male ; crebbero per modo i ri- 
corsi de' Popoli al Sovrano, le conte- 
se e le gare delle provinciali fazioni , 
ciascuna impegnata a sostenere i suoi 
piani , che la Sacra Congregazione del- 
le Acque suggerì alla Santità di Cle- 
mente XIII. di trasmettere un Car- 
dinale Visitatore su i Luoghi , affin- 
chè sotto gli occhi di lui , e colla 
di lui autorità si rendesse legalmente 
manifesto il vero, e il falso de' pun- 
ti combattuti , e rispettivamente pro- 
pugnati con ardore massimo fra le Par~ 
£1(195). Il destinato dal Pontefice con 
.avveduta elezione in qualità di Visi- 
tatore dell'Acque delle Provincie di 
Bologna, Ferrara, e Romagna, fu il 
saggio ed amorevole Sig. Card. Pietro 
Paolo Conti . Sollecito egli d' eseguire 
F importantissima commission addossa- 
tagli, giunto alle Mandriole, termine 
a quo, dove da lì a poco comparve il 
Sig. Dottore Tommaso Perelli accredi- 
tato Professore nell' Università di Pisa, 
a cui fidò la prescrizione , e la direzio- 
ne delle Funzioni Geometriche, e Idro- 
metriche, e dì tutti quei Rilievi, che 
nel corso della Visita occorrer poteana 
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(196), il primo suo passo fu d'inter- 
pellare le Comunità , e gì' Interessati 
a dedurre quanto credevano per la lo- 
ro indennità, sicché niuno inai allegar 
potesse di non essere stato nelle sue 
ragioni sentito . Tale interpolazione 
avendo perciò anche avuta la Comu- 
nità nostra d' Argenta con lettera del 
Porporato dei 10. Maggio 1 761., pron- 
tamente non mancò essa di mandare 
alle Mandr iole, dov'egli ritrovavasi, due 
Deputati , i quali esposero all' Eminen- 
za Sua la compassionevole situazion no- 
stra : come dopo l 1 introduzione dell* 
Idice incassato nei Po, a questo il no- 
stro Pubblico { secondo la norma dell* 
alzamento fatto nella loro giurisdizio- 
ne da' Ferraresi ) era stato costretto a 
rialzare e rinfrancare con gravi spese, 
per quanto estendevasi il Territorio 
Argentano alla sinistra , l'arginatura: 
che alzamenti più grandi avrebbe lo 
■tesso Pubblico dovuto fare ( come po- 
scia in effetto li fece) quanto più 1' 
Idice susseguentemente interrito aves- 
se il Primaro; e di gran lunga più an- 
cor maggiori , se con arginarlo alla de- 
stra parte introdotte e chiuse si fosse- 
ro nel suo alveo tutte 1' acque del Bo- 
lognese , e della Romagna . Due -erano 



(-6) 

già stati i Progetti esibiti in Congre- 
gazione dell'Acque, cioè il Progetto 
Manfredi — Frisia , ed il progetto Ber- 
taglia ; il primo del Sig. Gabriello 
Manfredi da lui diffusamente spiegato 
in una sua Scrittura pubblicata colle 
srampe nel Febbrajo del 1759., e quin- 
di con approvazione sua mutato e mi- 
gliorato in parte dal P. Paolo Frisi 
Barnabita Professore d'Analitica nello 
Studio Pisano ; il secondo del Sig. Dot- 
tore Romualdo Bertaglia Matematico 
dì Ferrara . Un terzo ne comparve ex 
intervallo del Sig. Dottore Pio Fante— 
ni Bolognese modificato in parte dal 
P. Domenico Sante Santini Chierico 
Regolare Ministro degl' Infermi Idro- 
statico di sua Maestà Appostolica la Re- 
gina d'Ungheria, con piena approva* 
storte del Bertaglia , e del Pontoni, 
che ingenuamente lo confessarono il 
meglio adattato al bisogno,*, di pìà. 
ì! Bertaglia in punto di morte volle 
t-tSfìarto raccomandato al Giudice de' 
Sari in una sua lettera > quasi ultimo 
S ia Testamento in favor della Patria, 
*oel?a quale ratificando per buona , e 
sclutart la sua propria Lìnea . dà fitf- 
ta<r:a per consìgli» ai Deputati sopra 
le Acque ài dare in casco»* la prefe- 



( »7> 

renza alla Linea Fantoni — Santini , 
come lapiù sicura (k)?). Parimente, ol- 
tre ad una stampa anonima intitolata 
— L' Ambasciatore delle quattro Città, 
Comacchìo s Ferrara , Bologna , e Ra- 
venna all' Eminentissimo Sig- Cardina- 
le Conti Visitator Pontificio — , di cui 
ne furono fatte più edizioni, e nella 
quale esponevasi il rispettivo stato d' 
esse Città con ardenti suppliche al Por- 
porato , acciocché gli piacesse di voler 
essere imparziale disaminator de' Pro- 
getti , e di usare ogni cautela ( coni 1 e- 
ra costume suo) nell' assentire, e dis- 
sentire non meno alle proposizioni che 
ai fatti ; varj altri ne uscirono nell' at- 
to della Visita tutti diretti ad interse- 
care la parte destra del Primaro da Po- 
nente a Levante con Linee differenti 
prese da punti diversi o superiori, o in- 
feriori per condurre inalveate le acque 
al mare . Non avutasi considerazione 
degli ultimi, perchè cosi concordemen- 
te giudicarono i rispettivi Deputati, le 
attenzioni e le cure dell' Eminentiss. 
Visitatore si rivolsero ai tre primi ri- 
feriti , cioè a' Progetti Manfredi — Fri- 
sio Bolognese, Bertaglia Ferrarese, Fan- 
toni — Santini, la cui Linea per la si- 
tuazione sua si chiamò superiore, e di 



tutti a parte a parte ne fu fatta quasi 
l'Analisi. Quattro furono le principa- 
li Operazioni a tal fine eseguite . La 
prima il fissare una Mappa esatta del 
vasto Paese per una precisa cognizione 
della giacitura della Campagna, dell'ali» 
dametito de' Fiumi , Torrenti, e Scoli, 
delle distanze da sito a sito, e de' rispet- 
tivi Contini ; comprese la seconda le Li- 
vellazioni di tutto il tratto del Paese, 
sopra di cui probabilmente cader po- 
tea discorso , e Progetto ( compresa, 
quella lungo il Po di Primaro sino a 
Marrani), essendosi concordemente fis- 
sata col Pelo basso del Mare la comu- 
ne Orizzontale . Abbracciò la terza un 
cumulo considerabile di Sezioni de' Fiu- 
mi , e Torrenti per mostrare le rispet- 
tive portate , e le larghezze de' loro 
Argini, e la loro relazione al Piano del- 
la Campagna . La quarta spezie di Ope- 
razioni fu finalmente composta dalla 
descrizione dei Terreni di ciascuna del- 
le Linee livellate, e delle loro adiacen- 
ze per rilevare , se fossero capaci di 
sostenere 1 Arginatura di un nuovo 
Alveo . Oltre a queste generali Opera- 
zioni , varie altre particolari diligenze 
si praticarono , come il Rilievo delle 
massime escrescenze sì del Mare, che 
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de' Fiumi , e Torrenti ; V esame delle 
materie di questi estratte dal fondo 
de' loro Alvei; V Analisi, e Calcolo del- 
la Terra incorporata nelle Torbe ; V e- 
sperimento della velocità del Reno in 
Piena; la Visita dell' espansioni delle 
Valli , e tante altre ispezioni, che dall' 
Arte, e dalla mente umana poteano 
mai pensarsi per somministrare la più, 
fondata base a Chi dovea poi applicar- 
vi le Teorie Idrostatiche , e concepire V 
idea di un adattato provvedimento . 
Ciò, ed altro eseguito con ammirabi- 
le concordia , unanime consentimento, 
ed approvazione reciproca delle Parti, 
fu intimata 1* ultima Sessione , ed in 
essa avvertiti furono gì' Interessati di 
mandare a Roma in iscritto le loro ri- 
flessioni sopra gli sperimenti fatti , e 
sopra i lumi certi acquistati . Il Mate- 
matico della Visita Dott. Tommaso Pe- 
relli , sotto la cui direzione erano sta- 
te eseguite le soprannarrate Operazio- 
ni , e che sino a quel punto erasi gua- 
dagnata e conservata la stima, e la con- 
fidenza delle Parti , fu incaricato di pa- 
lesare il suo Voto sulla rilevanza di 
quelle Operazioni, delle quali egli stes- 
so era stato Direttore, e Testimonio -, 
ed affinchè con quiete e libertà adem- 

10 



pisse tale incombenza, aderirono i De- 
putati al suggerimento di farlo andare 
a Roma, anche perchè colla viva voce, 
e coli' additar sulle Carte le vie più 
facili, e le più scabrose de' rispettivi 
Progetti rendesse a Sua Santità meno 
faticosa l' indagine , e la scelta de' Pro- 
getti medesimi. Dopo undici interi me- 
si di sua permanenza in Roma , pre- 
scelti egli il suo tanto aspettato Voto 
nella Relazione diretta all' Emirientis- 
simo e Reverendissimo Signor Cardinal 
Conti sopra il Regolamento dell' Acque 
delle tre Provincie di Bologna Ferra- 
ra e Romagna in data di Roma i . Feb- 
brajo 1763. Lo stesso Voto per Ponti- 
ficio comando fu esaminato dai due va- 
lenti Matematici P.Francesco jacquier, 
e P. Tommaso le Seur Religiosi Mini- 
mi : susscguentemente all' esattissimo 
esame ingiunto ad essi prò veritate 
(198) esposero il richiesto lor sentimen- 
to nelle loro riflessioni in data dalla 
Trinità de' Monti 28. Gennajo 1764. 
ed intitolate — Parere di due Mate- 
matici sopra diversi Progetti intorno 
al regolamento delle Acque delle tr» 
Provincie di Bologna, Ferrara, e Ro- 
magna presentato all' Emo, e Rmo 
Signor Cardinal Conti Visitatore Appo- 
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stolico — ; e cosi nel §■ XIX. i due ce- 
lebri Professori si espressero — Da que- 
ste riflessioni conchiuderemo finalmente 
per modo di ricapitolazione , che la. 
prima Linea ( Manfredi ) è soggetta a 
gravissime , ed insuperabili difficoltà 
quanto alla pendenza dell' Alveo , ed 
alla qualità del Terreno . Onde non 
abbiamo fondamento di sperare alcun 
buon esito dal primo Progetto . La se- 
conda Linea ( progettata dal Sì g. Ber- 
taglia ) benché non patisca le stesse 
difficoltà della prima, quanto alla qua- 
lità de' Terreni, nulladimeno è poco si- 
cura per riguardo alla Caduta, e cre- 
diamo Improbabile il felice successo del- 
la medesima. La terza Lìnea ( propo- 
sta dal Sig. Perelli ) manca delle due 
qualità necessarie , e di più il metodo 
dell' esecuzione è esposto a moltissimi 
pericoli ; onde ci pare dover escludere 
il terzo Progetto. La quarta , e ultima 
Linea detta Superiore ( relativamente 
alle altre per rispetto ai Terreni per 
li quali passa ) è dotata di tutte le 
condizioni, che possono promettere , e 
anche assicurare moralmente la felici- 
tà d~ un Progetto , purché V esecuzio- 
ne si faccia con tutta V esattezza , e 
fedeltà necessarie. Dunque risulta, che 
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si eseguisca il quarto Progetto, o non 
si eseguisca alcuno dei proposti , per- 
mettendo nulladimeno in quest' ultimo 
caso i rimedj opportuni , che verranno 
suggeriti alle rispettive Provincie dal- 
la necessità, e dalla situazione , purché 
tali rimedj non consistano in diversio- 
ni , o scarichi di Acque nelle Campagne 
vicine , e in altre simili operazioni , che 
portassero danno all'i Vicini — ( ! 99) ■ 

XXIII. Dietro alla sopraddetta accu- 
rata Visita i privati Possessori nelle tre 
danneggiate Provincie, intolleranti per 
F esistenza de' loro mali, e per la ne- 
cessità d'un salutare provvedimento, 
speravano di vedere imposto ai comu- 
ni iofortunj un sollecito fine, termi- 
nate le lotte, troncate le dispute de' 
progettanti Idrostatici fermissimi nel 
sostener elììcacemente a vicenda Ì loro 
proposti Piani . Tenevano altresì per 
certo che il Principato allo scorgere 
riuscito giù inutile il tentativo dell' 
inalveazione ed immissione dell' Idice 
con Savena nel Po di Primato , dell' 
introduzion nel primo dell' acque chia- 
rificate di Reno pel manofatto Cavo 
Benedettino , e dell' escavazione e re- 
golamento degli Scoli principali alla 
destra 3 più a lungo non avrebbe ri tar- 
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' dato il riparo , che con querele e re-* 
clami continui gli si chiedeva ; ma co- 
sì non fu; poiché ancora per altri sus- 
seguenti anni le torbide dell' Idice pro- 
seguirono ad interrire il Primaro, V ur- 
to delle piene maltrattò altre volte le 
arginature, e le acque senza regola e 
sfrenate continuarono le loro espansio- 
ni . Di fatto quali straordinarie altez- 
ze di piene non si videro in Primaro 
nel Novembre del 1761 ? In qua] pe- 
ricolo di traboccamento delle medesi- 
me sulle Ferraresi campagne non si ri- 
trovò la Riviera sinistra nel Gennaio 
del 1763? Qual non farvi necessiti di 
lavori, e di soprassoglì con tumulto di 
Contadini , e Soldati accorsi a riparar 
e difender 1' arginatura nel Novembr e 
del 1764? Qual dispendio lilialmente 
non ebbe il Pubblico d* Argenta per 
rialzare, assodar, e rinfrancare i suoi 
argini nel 1765., armo memorabile, in 
cui dopo la rotta latta dal Lamone a 
S. Alberto, esso fiume s' introdusse, 
e si scaricò tutto nelF alveo del Prima- 
ro (200) ? Questo stato di cose , la ga- 
ra che si era accesa tra i Letterati del- 
le Provincie di Ferrara, Bologna, e Ra- 
venna di preferire chi l'uno, chi l' 
altro de' fatti Progetti, i diversi uffizj, 
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e !e preghiere varie presentate al Pon- 
tefice poterono bensì ritardare a tut- 
to ii 1764- 'e sue decisive determina- 
zioni; ma non però sospenderle , e mol- 
to meno del tutto arrestarle . Avendo 
assai bene apprese Clemente XIII. le 
varie origini della passata inazione, P 
importanza del disordine cagionato dal- 
lo sregolamento dell' acque ., e la ne- 
cessità del reale rimedio alla desola- 
zion iagrimevole che produceva : rime- 
dio per cento sessant' anni controver- 
so per le vecchie rivalità delle Provin- 
cie, per la libertà eh' ebbero e dotti, 
e indotti di scrivere chi per fazione , 
chi per interesse , chi per sommossa di 
persone munite d'autorità, ed anche 
per V abuso die molti fecero della cle- 
menza del Principato; neiP anno 1765. 
(aoi) rivolse i suoi più serj pensieri al- 
l' affare del Reno, e dei taut' altri di- 
salveati Torrenti, e col mezzo della Sa- 
gra Congregazione dell' Acque tutti 
qua' provvedimenti economici, e go- 
vernativi egli diede , i quali sogliono 
praticarsi da ogni saggio Sovrano nel- 
lo sue grandi risoluzioni. li primo di- 
visti mento ch'essa, ri spettabilissima Con- 
gregazióne a cuor si prese dopo aver 
ascollati i Professori , dopo d ! aver esa- 
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minate le loro ragioni esposte colle 
stampe, fu quello di riprovar egual- 
mente le quattro proposte Lince d' i» 
nalveazione del Reno al mare come tut- 
te ree, o perchè faziose, o perchè nin- 
na sino a quel giorno dimostravasi ba- 
stantemente sicura; e perciò nel dì ia. 
di Marzo usando delle facoltà dal San- 
to Padre a lei conferite decise: nui- 
lam ex quatuor linci s esse sequcndarn. 
Fatto con ciò cessare l' inasprito con- 
trasto , e tacere i partiti , all' altra ri- 
sohiKÌon procedette della scelta e no- 
mina di tre imparziali e forestieri Pe- 
riti , i quali non fossero mai stati in- 
volti nelle passate contese. Furono gli 
eletti (come i riconosciuti più disposti 
a giudicare sul puro fatto da essi ve- 
duto ed esaminato) il P. Antonio Lec- 
chi della Compagnia di Gesù Matema- 
tico delle LL. MM. II. , il Sig. Tom- 
maso Temanza Architetto della Repub- 
blica di Venezia, ed it Sìg. Giovanni 
Verace Architetto di S. A. il Gran Du- 
ca di Toscana . In Ottobre si portaro- 
no questi alla visita delle tre Legazioni 
danneggiate dall' acque ; e sulla faccia 
del luogo avvedutisi che vano era lo 
sperare alcun buon, esito da qualsisìa 
parziale rimedio de' molti , che si pro~. 
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ponevano, 0 di Botti sotterranee, o di 
altri ripari , se non precedeva il Ri- 
medio reale, ed unico d' abilitare un 
comune Recipiente , il quale potesse 
convogliare Reno , e gli altri minori 
torrenti, e scoli (aoa); riscontrate, ed 
esaminate le proposte Linee , concor- 
demente preferirono a tutte 1* altre 
quella del Primaro (ao3). La preferen- 
za sua fu la sostanza immutabile, e lo 
scopo primario del Progetto, che in 
Dicembre del 1765. dalla Visita d' un 
mese intero portarono a Roma, Sen- 
za indugio comunicarono essi il con- 
corde lor Voto agli Eminentissimj coin- 

Fon.en.ti la Generale Congregazione dei- 
Acque , e questi ordinarono al Ma- 
tematico P. Lecchi che registrato im- 
mediatamente in una ragionata Scrit- 
tura colle stampe si pubblicasse . Ese- 
guila la stampa del Voto sottoscritto 
Sai medesimi tre Periti, fu esaminata 
non solamente dall' Eminenze loro, ma 
da altri ancora, che eonsultaronsi , e 
poscia nel Martedì a„ Giugno del 
(304.) ninnatasi la Sjgra Congregazione 
■Cenciaie con unanime consentimento 
approvò il Piano, ed al tempo stesso 
compilaronsi i Decreti riguardanti tut- 
te le parti del Progetto, 1 Decreti spet- 
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tanti alla linea del Primaré , ed alla 
sostanza del Voto furono i tre seguen- 
ti : I. L' inalveamelo di Reno dalla 
Rotta Panfilj a ^ Cavo Benedettino. II. 
La rìattazione , e lo scavamento del 
medesimo Cavo . III. Lf arginatura de- 
stra del Primaro fino al Fosso vecchio 
Ravennano. Le spese di queste tre pri- 
marie operazioni appartenenti al comu- 
ne vantaggio delle tre Provincie fu de- 
cretato che fossero a carico della Com- 
missione , e di quel Riparto generale, 
che sarebbesi ingiunto . yuanto all'al- 
tre del rimedio parziale della Botte 
sotterranea sotto l' Idice (aoó) per isfo- 
go dell* acque stagnanti nella Valle di 
Dìolo , caricati ne furono que' soli, e 
pochi Possessori particolari, che a be- 
neficio de' loro privati beni i' avevano 
chiesta: Quoad expensas Cuniciili sub- 
tus ldicem, et Canali s , in omnibus fa~ 
ciendas esse sumptiOus petentium, et 
deinde quorum de jure . La sostanza 
è questa delle Risoluzioni prese dalla 
Sagra Congregazione deile Acque Die 
Martis , secunda Junii 1767., appro- 
vate quindi col suo Chi/, grato dei aa. 
dello stesso mese ed anno da Clemen- 
te XIII ; e poiché con esso Chirrjfra- 
fo , appoggiata 1" autorità suprema di 
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Commissario Appostolico a Monsig. T- 
gnazio Ludovisi Boncompagni allora Vi- 
celegato di Bologna, cui fu diretto, 
si commise al Matematico Milanese P. 
Lecchi la direzione de* lavori ; questi 
con celerità portatosi a Bologna , ed 
al Reno non frappose indugio a dare 
co min ci amento alla principal parte 
della linea del Primaro , qual era V 
arginatura destra del medesimo , V al" 
zantento dell' argine sinistro del Po~ 
lesine, e la costruzione delle arginar* 
ture delle Valli di Comacchio sulle ri- 
ve del Primaro sino alla Chiavica d' 
Umana (ìcò). Datosi principio con buon 
numero d' operai all' arginatura destra 
al Margone, mollo non si procrastinò 
ad intraprendersi ancor P alzamento 
ciie fu prescritto all' argine sinistro 
Ferrarese per 35. miglia di lunghez- 
za, il carico del quale allora apparte- 
neva non solo alla Congregazione de' 
Lavorieri dì Ferrara , ma anche pel 
tratto di giurisdizione Argentana al 
Pubblico d' Argenta , e per altro mi- 
nor tratto ai così detti Interessati fra 
le due Fosse . Quanto all' altezza del- 
le due arginature destra, e sinistra ìl 
P. Lecchi Direttore delle operazioni 
prescrisse che la sommità delle mede- 
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■s'irne arginature non meno a destra che 
a sinistra fosse più alta di cinque pie- 
di della linea della massima escrescen- 
za del Primaro accaduta nel tempo 
della Visita Conti nel 17Ó0., e livel- 
lata concordemente da' Periti delle tre 
Legazioni , i quali furono adoperati ut 
quella Vìsita , e ne fecero il Profilo ; 
e per supplire al diletto di quel soli- 
to assettamento, che soffrono tutte le 
arginature nuove , massimamente se 
erette di prima pianta, coni' era l' ar- 
ginatura destra, ai piedi cinque ne 
aggiunse un altro di più; onde il to- 
tale alzamento prefisso fu di piedi sei, 
acciocché poscia in progresso di tempo 
da piedi sei sopra il pelo di detta mas- 
sima escrescenza si riducesse al giusto 
di piedi cinque, nè più, né meno. L' 
anno 1767. non passò, che l'argine 
destro si vide condotto sino ad Argen- 
ta; enei 1768,0 1769. si prosegui li- 
no alla Bastia (207). Nel tempo che 
arginossi il Primaro alla destra anche 
1' alzamento dell' argine sinistro si ese- 
guì ed ultimò colle dimensioni delia 
base , e della pendenza de' fianchi, eh* 
erano state prescritte. Per ridurlo al- 
la debita altezza e solidità da Causan- 
dolo sino alla Bastia non poche furon 
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le case che si atterrarono, perchè as- 
sai vicine . Tra i varj edifizj eh' erano 
in vicinanza dell'argine, e che in tal 
occasione demolironsi inArgenta, si an- 
noverarono i due pubblici Oratorj, uno 
intitolato la B. V. dì S. Luca (ao8), 
e l'altro detto la Madonna de' Sigg. 
Righi ni , famiglia cui apparteneva. Ol- 
tre a queste fabbriche altre case qua- 
ranta circa gettaronsi a terra alla par- 
te destra Argentana, perchè queste ve- 
nivano a restar situate nelF estensio- 
ne di terreno interposta tra la linea 
dell' argine , e la riva dell' alveo del 
Fiume detta golena, ed assegnata dal 
P. Lecchi dove di trenta, e dove di 
trentacinque pertiche alla linea del 
nuovo argine destro del Primaro . 

XXIV. Ma quali, e quant' altre idro- 
statiche operazioni 1* una dipendente? 
dall' altra , e con qual metodo ed or- 
dine non si fecero per l' inalveazione 
del Reno? Se non di tutte, almeno del- 
le principali passiamo ora a registrar 
le memorie; e quindi le conseguenze 
noteremo che ne sono venute, o sia i* 
esito sin qui avuto dal Reale Rimedio 
di condurre il Reno per la linea del 
Primaro: Rimedio non contrario al si- 
stema , che il Guglielminì 3 il Grandi s 
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il Callianì } il Manfredi , e tant' altri 
lumi del passato , e del presente seco- 
lo maggiori d' ogni eccezione avevano 
già definito (209), e denominato intra- 
presa salutare alle tre Provincie (me). 
Fino dall' incominciamento di questi 
lavori il Direttor loro s' avvide che il 
vecchio disegno del cavo Benedettino 
aveva bisogno di grandi correzioni. Os- 
servò che V ultimo suo tronco di tre 
miglia dal Porto delle Canne sino al 
Margone era tortuosissimo (aii): che 
quest' ultimo tratto di tre miglia del 
vecchio Benedettino era un effetto del- 
l' ultima sua tortuosità , che portava 
il suo sbocco in Primaro direttamente 
contrapposto alla riva Ferrarese, la 
quale certamente sarebbe stata percos- 
sa dalla corrente di Reno con perico- 
lo del vicino argine: che si era allun- 
gata la lìnea del Benedettino più di 
quello che faceva bisogno per unire Re- 
no al Primaro (aia); e che per esser- 
si assegnato ali 1 argine un piede di pen- 
denza per ogni piede d' altezza, gra- 
cili , ed insussistenti erano le argina- 
ture di tutto il vecchio Benedettino 
(ai3). Fattasi da lui una rappresentan- 
za di questi osservati errori alla Sagra 
Congregazione dell' Acque , e chiesto 
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ad es=;a che si spedisse sul posto un 
valente Professor forestiere, il quale 
Vie esaminasse i rilievi , ed a lei riferis- 
se i risultati della sua visita, fu scelto 
l'Abate Vandeili Matematico di S. A. 
S. il Sig. Duca di Modena. Venne que- 
sti , vide le vecchie sconciature rile- 
vate dal P. Lecchi , e con suo Voto ap- 
provò tutta li riordinazione suggerita 
dal medesimo Lecchi, e ad esso poi 
ingiunta dalla Sagra Congregazione , e 
segnatamente intorno all'abbreviamen- 
to della linea del nuovo Benedettino 
da terminarsi nel Primaro al Traghet- 
to ; laonde nel 1769. si aprì il Cavo 
Benedettino non dal Margone, come 
si eia supposto nel Voto dei tre Peri- 
ti imparziali, ma dal Traghetto per li- 
nea più breve , ed in tale frattempo 
si fecero varie altre rilevanti operazio- 
ni di scoli in Marmotta, e di amplia- 
mone in molti tratti del Cavo Passar- 
th, per dove Reno dalla Rotta Pan- 
jìlj più facilmente potesse correre al 
Cavo Benedettino (ai4). Neil* anno po- 
scia 1771. si accelerò il suo scavamen- 
to , e parimente affrettaronsi le argi- 
nature sue col numero di quasi due 
mila opcraj; si promosse il lavoro per 
cinque miglia fin presso a Gandazolo* 
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e sì pel raddoppiamento de' lavoratori^ 
come per la quotidiana sollecitudine 
del Direttore essendosi gii scavato e 
arginato del tutto il Benedettino, nel 
dì 6. d'Agosto dalle superiori espan- 
sioni vi s' introdusse Reno Im- 
piegati in tal modo tre anni di tem- 
po ad iscavarc , ed arginare il nuovo 
Cavo Benedettino dal Traghetto sino 
alla Rotta di Candazolo , ed al Pas- 
so di Savena per miglia sei circa in- 
tromettendovi Reno nel 177 1 . , restò 
da inalveare il medesimo Reno per al- 
tre dicci miglia dal Passo Segni , do- 
ve ha principio il Cavo Benedettino , 
sino alla Rotta Panfilj , dov' egli giun- 
geva ; ed intanto quali effetti funesti 
non produssero i venti sciroccali, e le 
acque piovane con iscompìglio , e spa- 
vento de' Popoli ? Dopo l'epoca dell' 
arginatura destra del P ri maro , non 
ostante che ne' primi quattro succes- 
sivi anni le sue piene l'ossero state le 
medesime di prima , c che loro si fos- 
sero ancora unite le piene torbide del- 
l' Idice, le quali dopo la sua ultima 
diversione in Dìolo si scaricavano chia- 
rificate in P rimaro pel nuovo più am- 
pio canale della Zena, la Riviera ci- 
spadana non era stata in perìcolo di 
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traboccamento delle medesime sulle 
campagne , Je stesse escrescenze nè 
avevano minacciato di rotte il Polesi- 
ne di S. Giorgio, eccettuata la rotta 
clic seguì a Filo nel Febbrajo del 1767. 
più per altrui trascuratine che per 
soprabbondanza di acque (ai6), nè in- 
quietato lo avevano con lunghe guar- 
die; ma nel princìpio del 1772. avven- 
ne 1* opposto . Circa la metà di Di- 
cembre del 1771. sopraggiunse un co- 
sì caldo e continuato Scirocco , che ol- 
tre allo scioglimento delle copiosissi- 
me nevi già cadute in tutti i monti 
del Bolognese, della Toscana, e della 
Romagna portò pioggie dirottissime, le 
quali con istravaganza non più veduta 
ai dì nostri non 5* interruppero sino 
a! giorno 19. del mese di Maggio dell* 
anno appresso . Per la congiunzione dì 
queste due cagioni, dello scioglimento, 
cioè , di gran copia di nevi , e di piog- 
gie per alcuni mesi non interrotte ? 
quanto al Reno , scrisse il P. Lecchi, 
le sue piene oltrepassarono tutti i limi- 
ti delle passate straordinarie escrescen- 
ze ; ed il custode della gabella di Ma- 
lalbergo, a cui s' appartiene il registra- 
re ogni anno nell' antico suo segnale 
V altezza delle Piene , testificò che 
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quelle di quest'anno 1771. salirono a 
molto maggiore altezza delle massime 
del 1748., quantunque questa volta 
avessero uno scarico più libero, e co- 
pioso nel Cavo Benedettino , che pri- 
ma non avevano per la Rotta di Gan- 
dazolo (217)- U Primaro poi all' entrar 
di Febbrajo incominciò ad. alzarsi in 
modo, che giunse colle sue acque a 
superare d' un quarto d' oncia la men- 
sa deli* Aitar maggiore della Chiesa 
del Traghetto ì laonde restò sorpassa- 
ta la piena massima del ^769. d' on- 
de diciotto; e nello spazio di poche 
ore tutta 1* Arginatura sinistra dello 
stesso Primaro , la quale guarda il Po- 
lesine di S. Giorgio, benché rialzata 
e rinfiancata in pochi anni colla rile- 
vante spesa di Scudi centosessanta mi- 
la circa , fu in pericolo in alcuni siti 
d' esser rotta , ed in altri d' essere sor- 
montata dall'improvvisa accaduta pie- 
na , ancorché non accresciuta da gros- 
se piene del Pieno, uè de* Fiumi del- 
la Romagna . Giunte 1' Acque ad al- 
tezza cosi eccedente, minacciarono di 
soverchiare i soprassoglj fatti su l' in- 
stabile Arginatura sinistra del Cavo 
Benedettino in Candazolo (ai 8), e nel 
giorno a. dello stesso Febbrajo squar- 
1 1 
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eiarono glieli' argine nella parte supe- 
riore, dove credevasi più robusto, inon- 
dando tutta la Riviera traspadana Fer- 
rarese nelle Ville del Traghetto , di S. 
Niccolò, di Marrara. Indi fu tanta e 
tale l'altezza, e violenza dell'acqua, 
che giunta questa ad appoggiarsi ali* 
aiginello circondario fatto a Co di Fiu- 
me da alcuni Interessati colla spesa di 
Scudi quattro mila , Io squarciò ad un 
tratto su-i beni Vicenzi, e sormontol- 
lo inondando quel vasto coltivato pae- 
se . A queste disgrazie he susseguiro- 
no altre. Nella notte dei 3. anche 1* 
argine destro del Primaro guardato ge- 
losamente da' Bolognesi d' improvviso 
si aperse ih faccia a Comandolo, per- 
la cui rotta restò sommersa tutta la 
Riviera traspadana inferiore, inondati 
reslaronò i soliti spaziosi paesi e vil- 
laggi di Man/torta, Molinello. , Lavez- 
zola , Frascata ec. ; e di più 1' espan- 
sione dell' acque si estese più avan- 
ti dell' altre volte sino alla piazza di 
Minerbio , ed ai siti circonvicini. Di- 
latatesi cosi P acque a cagione di ta- 
le rotta anche all' insù accompagna- 
te sempre da nuova incessante piog- 
gia , s' ingrossarono , e talmente ap- 
poggiaronsi alla nuova Arginatura del 
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Cavo del Duca a Martora s che non 
fu possibile nò preveder , riè impedi- 
re altra rotta in vicinanza della casa 
del Rivani . Segui questa alle ore 17. 
del di, 4- inondando altri terreni del- 
la Riviera traspadana del Primari) nul- 
le ville di Marrani , di 5. Egidio, di 
S. Luca. Per essa fu altresì minaccia- 
ta di sominergimento la San Martina; 
ma trovando 1' acque ivi vicino il Po 
di Primaro, in questo sregolatamente 
precipitarono alzandosi a tal segno , e 
cosi presto per la loro abbondante ca- 
duta , e per [* angustia dell' alveo , che 
prima di sera cominciarono a sormon- 
tare F arginatura sinistra antica del Fri- 
maro nelle vicinanze della Cliiesa dì 
Moncstirolo , ruppero quell'argine in 
tre siti , spezialmente con maggior a- 
pertura e profondità in faccia alle fab- 
briche del Sig. Filippo Sivicri , le qua- 
li rimasero rovinate; e gran parti? al- 
lagarono del Polesine di S. Giorgio con 
danno gravissimo di ventiquattro Vil- 
laggi , che non erano ancora stati dan- 
neggiati dall' acque piovane, e ne' qua- 
li o in tutto, o in parte restaron som- 
mersi i terreni seminati per M'^'ia 
540. circa, gli altri coltivati pei Mar- 
zatelli, ed i vasti lor prati. Alcune 
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delle possessioni vicine alla rotta co- 
perte rimasero di sterile sabbia, gua- 
ste e dirupate alcune pubbliche stra- 
de, interriti non pochi scoli; e se con 
prestezza non accorrevasi a costruire 
alcuni nrginelii aila Casa delle Biscie , 
ai Dossi, a Vanzume per impedire I* 
espansione , e 1' avanzamento delle ac- 
que coli' indefessa assistenza del valen- 
te Perito Idrostatico, e Giudice d'Ar- 
gine Ferrarese Sig. Matteo Tìeghi, an- 
che una parte dei terreni Argentani 
non andava esente dai loro danneg- 
giamenti . Alle prime straordinarie al- 
tezze delle sopraddette piene non tac- 
quero i Popoli minacciati o di traboc- 
camento di esse, odi rotte. Alzarono 
anzi più che mai le loro lamentevoli 
voci, e giunti al trono del Sovrano i 
clamori loro , e i ricorsi dei contrad- 
dittori delle operazioni eseguite , nel 
Gennaio del 1772. venne richiesto il 
Direttore di portarsi a Roma per in- 
formare Sua Santità, e gli Eminentis- 
sirtii della Sagra Congregazione dello 
stato di tutti gli affari . Sino a quel 
tempo erasi egli fermato sul posto de* 
lavori per osservare minutamente gli 
accidenti tutti delle piene, il corso di 
Reno in Prìmaro, e nel Benedettino 3 
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a quale altezza salissero leescreBcen, 
ze , quanto fosse Io sfogo più libero 
di Reno pel nuovo cavamente) recen- 
temente aperto, e quale abbassamen- 
to di pelo dell' acque seguisse nel trat- 
to superiore di Reno imo alla Rotta 
Panfilj . Al primo supremo cenno con 
tutta prontezza si pose in viaggio per 
Roma il Matematico Direttori:, e po-r 
co dopo il suo arrivo colà raunatasì 
la Generale Congregazione di dodici 
Eininentissimi , e di tre Prelati, ven- 
tilaronsi in questa gli .articoli tutti pro- 
gettati dagli oppositori del già stabi- 
lito sistema , sul quale sino a quel tem- 
po si era operato ; e dietro alla con- 
corde deliberazione si decretò di non 
.deviare dalla sostanza del Voto, e del 
.Chirografo di Clemente XIII. , di perr 
lezionare nell' anno iy-n. [a restante 
arginatura del Benedettino (ino al Pas- 
so Segni , di chiudere con un Cavino- 
ne, osia argine attraversante al Tra- 
ghetto V alveo , che si abbandonava 
dell' antico Primaro, per incamminare 
tutto Reno pel Poatcllo sino al mare.. 
Decretossi parimente , che dal Passo 
Segni fino alla Rotta Panfilj s' inal- 
veasse , e si arginasse Reno : che si 
continuasse 1' arginatura destra del 
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Primaro dalla Bastia fino al Fosso Ra- 
vtfgnano t coki' erasi già stabilito nel 
Voto : che si facesse I* immissione del- 
l' [dice nel Primaro , o nel Cavo Be- 
nedettino come c quando si giudicas- 
se più convenire dal Direttore , o' da 
altro Professore da consultarsi ; che 
quanto all' asciugamento della Valle 
ai Diolo , questo si facesse o per la 
Botte sotterranea , se fosse praticabi- 
le, ovvero per Io scolo antico della 
Zeno recentemente aperto. In confor- 
mità di questa decioion uniforme del- 
la Cenerale Congregazione , che ab- 
bracciava tutte le parti poste in con- 
troversia , andò di concerto il Rescrit- 
to Pontifìcio (aio.) . Non si frappose 
indugio nel dar esecuzione ai soprad- 
detti Decreti ; e così riparatosi al ge- 
nerale' disordine di Reno disalveato , 
1* acque sue , e quelle dell' làici, del- 
la Savena, del Sìllaro., e dì tant' altri 
copiosissimi scoli e torrenti , i qua- 
li dalle terre superiori si conducono 
in Primaro , vennero ad avere nel 
I7?2. il seguente corso e regolamen- 
to : Dalla Rotta Panjilj per i4- mi- 
glia circa , poco più , o poco meno ( Ja 
descrizione è del P. Lecchi) il Reno, 
clic fu destinato ad essere U motore. 
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e conveente de' minori torrenti, cam- 
mina solitario fino al Traghetto .... 
Entrato Reno nel Cavo Benedettino , 
e giunto al Traghetto , qui s' incontra 
nell'acque dell' I dice, e della Savena, 
le quali adesso chiarificate nslla espan- 
sione delle Falli entrano nel Benedet- 
tino per V ampio nuovo canale della 
Zena, che raccoglie al medesimo tem- 
po tant' altre copiose acque di scoli , 
di F'tumicello , delV Organa ; ed - in 
progresso di tempo questi due medesi- 
mi torrenti Jdice , e Savena inalveati 
si manderanno al Prirnaro .... Dal 
Margone fino alla Bastia per altre la. 
miglia quale, e quanto accrescimento 
d' acque si faccia al Prirnaro lo dirò 
in brevi parole . Li due torrenti Qua- 
derna 3 e Centonara disalveati maiula- 
no nel Prirnaro le lor acque presente-, 
mente chiarificate nelle bonificazioni 
delle valli, e le tramandano per il nuo- 
vo canale Sajarini , nel quale visiti- 
niscono tant' altri scoli. Il Sì II aro poi. 
torrente grandioso, ed uguale, anzi 
maggiore dell' } dice, dopo avere colma- 
te le cupe valli della Manocca , della 
Bina, della Magnarla ec. , entra nel 
Prirnaro alla Bastia per V ampio ca- 
nale Bolognese, dove si conducono tut- 
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t't gli scoli delle valli di Medicina , 
dall' I titolese il Zanìolo , il canale di 
Conselice , ed il torrente Corrccchio 
(220). Quanto poscia al provvedimen- 
to che allresì fu dato dal 1767. a tut- 
to il 1774. ad altre acque o mancanti, 
o difficultate del loro opportuno scolo, 
fu questo . Impedite le inondazioni del 
Primaro in tutia 1* estensione- a destra 
di dodici miglia in lunghezza, e di sei 
e sette miglia in larghezza , si scavò 
1' antico canale dello scolo Bolognese 
alia Bastia, ed a questo si congiunse 

10 scavamento d' altro nuovo grandio- 
so canale pel tratto di cinque miglia, 
nel quale vanno ad imboccare i due 
importantissimi scoli recentemente sca- 
vati , 1' uno denominato la Menata, e 
T altro di Garda , i quali decorrono nel 
tratto di alquante miglia per molti terri- 
tori, ,! ne scaricano tutte l'acque chiare 
deìie valli, e de' terreni . Per abilitare 

11 canale di scolo della Beccara (221) , 
■e scaricar le sue acque, si giudicò d* 
incamminarle per l' altro nuovo cana- 
le Semini (aia), e di condurle per al- 
tre tre miglia ad un punto più basso 
.al Prima.ro presso la Bastia col render- 
si idoneo lo scolo della Beccara a rice- 
vere tutti gli scoli superiori sino al Mor- 
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gazze, e le acque chiarificate della Qua- 
derna (2,2,3) , e della Centonara (224). 
Fu aperto e protratto sino alla Valle di 
Diolo, e delia Bandella il nuovo gran- 
de canale della "Lena . Si apersero gli 
scoli Ale/tata, e Menatello, e tratti l'n- 
rono a scaricarsi nel canale maestro di 
Garda, e Menata uniti. ScaVossi la 
vecchia Zena , e si condusse attraver- 
so il Benedettino ad isboccare in Pri- 
mari} , e quindi fu protratto il mede- 
simo scolo ad isboccare nel Benedet- 
tino ad un punto più basso al sito del- 
la Confluenza (2a5) . ' 

XXV. tìe nei corso del 1771. fu as- 
sai premurosa la Commissione di far 
eseguire alla destra del Primaro i la- 
voti di sua pertinenza, e ad essa in- 
giunti; anebe nell'arginatura sinistra 
con cilìcacia , e sollecitudine si la- 
vorò dove rialzandola, dove assodan- 
dola e riu fiancai! dola per renderla vie 
più sicura dai traboccamenti' dell' e- 
screscenze , e molto più dalie rotte . 
Quindi è che dopo di avere accurata- 
mente vistata nel mese di Dicembre 
tutta la stessa arginatura chi ebbe un 
tal carico dalla Legazione di Ferrara, 
nella Kelazion sua in data dei 21.. a lei 
riferì „ che V argine detto dettavo 
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del Duca posto alla destra del Po 
dì Prìmaro superiormente al Cave- 
doiie dì Marrara era stato fortifica- 
to , e rassodato quanto erasi stima- 
to opportuno per servire di antemu- 
rale nel caso di qualche disgrazia 
dalla parte del Cavo Benedettino su- 
periormente, o del Piazzo del Gal- 
lo nel sito detto il Ganzanint , e via. 
dì confine: eh' erano perfezionati tut- 
ti i lavori della Guardia detta di S. 
Giorgio appartenente alla Congrega- 
zione de' Lavorieri quanto sia dal 
Cavèdonc del Traghetto sino al Da- 
zio di Coniandolo: che il successi- 
vo tratto d' argine sino a Boccalo- 
ne , eh' è quello spettante agi' Inte- 
ressati fra le due Fosse, era ancor 
esso competentemente assicurato : 
che non così era compito l'altro trat- 
to spettante alla Comunità di Ar- 
genta, mancandovi ancora qualche 
parte da rialzare, e qualche banca 
da perfezionare (226); finalmente che 
tutta la Guardia detta di Filo tan- 
to la parte immediatamente sogget- 
ta alla Congregazione de* Lavorieri, 
quanto 1' altra sotto la direzione de* 
Fermieri delle Valli Camerali di Co- 
macchio era del tutto perfezionata 
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„ molto a dovere in ogni sua parte „ 
A questo rapporto la Legazione di Fer- 
rara, e conseguentemente la Commis- 
sione, sollecitò il Pubblico d'Argenta 
a dar compimento a'suoi imperfetti la- 
vori di rialzi, rinfiancbi, robuste pa- 
lificate, ed altri intrapresi ripari di le- 
gna agli argini, e pri nei pai mente ai di- 
versi non pochi freddi, assai battuti 
dall' impetuoso corso dell'acque nelle 
lor piene, esistenti nel tratto. dì sua 
territoriale giurisdizione. Quantunque 
la Comunità avesse gii spesa in essi 
nel solo 1772,. (a somma di ^ g34a: 
80: 6., come apparisce dalla Tabella 
del suo introito, esito, e stato di quell* 
anno; pronta nondimeno, e con ogni 
maggiore attività si applicò ad ultimar- 
li . Ripigliati i lavori nel Cennajo del 
1773. si continuarono per più mesi. 
Todi sul principio di Giugno essendo- 
si portato alla visita dell' Arginatura 
sinistra del Primaro il Sìg. Tenente ■Co- 
lonnello. Ciò. Andrea Boldrinl Perito 
imparziale surrogato al chiarissimo Ma- 
tematico P. Antonio Lecchi (aa/j nel- 
la direzione delle operazioni, veduta 
da esso 1* infelice situazione d'Argen- 
ta, e riconosciuto il pericolo in cui el- 
la era di sua irrcparabil rovina , se da 
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ìei non allontanavasi il Po,- che fece? 
JJon opponendosi punto , ma anzi pie- 
namente aderendo ad una diversione 
del Fiume: diversione già proposta da 
alcuni perla salvezza della lor Patria 
li;i da!!' anno 1 766. , che con suo fo- 
glio dei £s4- Luglio 177». avea dimo- 
strata sino all' ullima evidenza di ne- 
cessità indispensabile! il mio pregiatis- 
simo Sig. Matteo Tieghi (aa8), die die- 
tro al suo saggio parere era stata ap- 
provata dal nostro Generale Consiglio 
dei 3o. dello stesso Luglio, e per cui 
avevano già espressa la rispettiva con- 
discendenza, la Legazione di Ferrara con 
lettera de' 6., e Monsig. Boncoinpagni 
Ludo visi Commissario Àppostolico con 
lettera dei 12. d'Agosto; scrisse a'Con- 
soli d'Argenta da Co di Fiume nel gior- 
no a. di Luglio 1773. questi suoi sen- 
timenti — Rassegno alle Signorie loro 
llhha quanto ho esposto questa mane 
ti dì loro Signori Deputati , riguardo 
all' argine tutto, die a sinistra del Pri- 
ma.ro resta a carico di cotesto Comu- 
nità: e ciò inerentemente alla visita 
di esso da me fatta d' ordine di S. 
Eccellenza Revrha Monsig. Commissa- 
rio il giorno quattro del prossimo scor- 
so Giugno colla Perizia dell' Jugegne- 
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re Fabio Virgilio Baruzzi alla mano 
— Esaminato questo fatto, io fui e sé- 
no di fermo e costante sentimento, ed 
a mio giudizio lo dcbbe essere chiun- 
que ha semplice lume di ragione ( es- 
sendo la cosa per se stessa evidente ) 
che delle Pertiche due mila e cinquan- 
ta , alle quali si estende questa argi- 
natura, per le Pertiche ottocento cir~ 
ca intermedie dalla Chiesa della Ce/- . 
letta inclusivamente all' insù sino al 
di sópra di Argenta , sìa un gettarsi 
inutilmente ogni spesa, ove non si ven- 
ga ad un Taglio , che trasporti il Fiu- 
me alla parte opposta , non permetten- 
do nè la situazione d' Argenta sul lab- 
bro di esso , nè la continuazione de' 
Froldi il potersi ivi assicurare senza 
una tale opera . Anzi non volendolo 
V economia stessa; poiché nelle ripara- 
zioni provvisionali si spenderà in po- 
chissimo tempo , senza, paragone , mol- 
to più di quello che nel Taglio soprad- 
detto si verrebbe a spendere , e ciò poi 
anche senza ottenere una maggiore si- 
curezza di quella che si ha presente- 
mente , massimamente se si volesse sta- 
re alle disposizioni date nella detta 
Perizia Baruzzi, che per questo trat- 
to arriva a fissare de' rinfianchì all' 
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Argine verso il Fiume ne' siti stessi de' 
Troiài, e della corrosione, ne' quali an- 
zi dovrebbe essere scaricato ... — In, 
somma il mio sentimento si è , che deb- 
ba assolutamente devenirsi al detto Ta- 
glio , e che pel rimanente si possa con. 
tutta facilità e sicurezza, e con poca 
spesa ridurre V Argine in valida di- 
fesa ec. — . Nel di 3. di Luglio no- 
tiiicato da' Signori Consoli al Genera- 
lo Consiglio ciò che avea loro scritto il 
Boldrini, ed il pieno favore ch'egli 
esibiva e prometteva appresso i Supe- 
riori por la più facile , meno dispen- 
diosa, e più spedita esecuzione dell" 
allontanamento del Fiume, il Consi- 
glio medesimo senza esitare acconsenti 
che st effettuasse ; laonde affrettata- 
mente nel di la. s' incominciò ne' bo- 
schi il taglio degli alberi per disegna- 
re il rettilineo del nuovo alveo da far- 
si , li 19. ebbe principio il guasto del- 
la boscaglia nella lunghezza, e larghez- 
za prescritta, enei dì a. del seguen- 
te Agosto di sotto alla Celletta si die- 
de mnno allo scavamento . Tal diver- 
sione del Primaro a fronte d* Argenta 
fu cominciata co' denari d' un presti- 
to di due mila Scudi fatto dalla Com- 
missione dell' Acque d' ordine di Mon.- 
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sig. Commissario Appostolìco al nostro 
Pubblico : si eseguì sul disegno del 
Matematico Inspettor Boldrini, e colla 
direzione non meno sua che de' Penti 
a luì subordinati della stessa Commis- 
sione in lunghezza di Pertiche Bolo- 
gnesi 920. , lungi dalla Terra in faccia 
alla Piazza Pertiche 190. } di contro al 
froldo inferiore ad Argenta, e alquan- 
to superiore a 5. Liazzero -S3o. , e di- 
rimpetto alla Colletta 5o. dal labbro 
dell' alveo nuovo al labbro dell' al- 
veo vecchio , rimasto quindi abban- 
donato , ed ora ridotto in parte ad 
uso d' orti , in altra parte a terreno 
coltivato ; e con tanto numero d' ope- 
raj così indefessamente si lavorò nel- 
la scavazione del sopraddetto Taglio , 
o Addirizzamene , che nella sera dell* 
ultimo giorno d' Ottobre dell' anno 
1774. in lui s'introdussero l'acque, 
cominciarono queste ad aver per esso 
il loro corso , e scarico al Mare , e li 
6. di Novembre del tutto si vide chiu- 
so superiormente 1' antico alveo me- 
diante il forte argine, o sia cavedone , 
che lo attraversa (229). Che con tal 
provvida diversione si rendesse Argenta 
sieura da quelle disgrazie, che al ve- 
nir d' ogni piena straordinaria la trop- 
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pa vicinanza ad essa del Po rasente le 
sue mura temei - faceva, non evvi chi 
non Io scorga ; ma veder può anche 
ognuno, che il Pubblico d'Argenta, a- 
vente un ristretto Territorio, assai di Da- 
zj c Tasse ancor prima aggravato, coli* 
aver dianzi spesa dal 1767. al 1773. 
nell' alzamento del sinistro suo argi- 
ne , ne' rinforzi , e in tutti gli altri la- 
vori suoi fa considerabile somma di 
5* ■j.jfóS: 5o:— , poscia nel divertire il 



lettosi Froldi di 5. Antonio _-4iatc, e 
di Iìoccaleone l'altra più rilevante di 
^ 2.tj63i: 71: 5., oltre a ^ a47 I: 7 o: 
corrispostigli dalla Coni missione dell* 
Acque a riflesso del vantaggio che ri- 
donda al sistema generale de' lavori 
dal Drizzagno Argentano [zac), e com- 



se date in conto dalla Commissione 
:i!la Comunità ascendente a ^ 3aio6: 
47: 10; fu esso nostro Pubblico neces- 
sitato a caricarsi di un debito, che 
nel presente stato politico delle cose 
egli è impotente ad estinguere, e di 
cui la sola provvidenza del Sovrano 
( nella quale vivissimamente confida ) 
lo può sgravare , debito essendo que- 




pi mento della totale somma 




Digitized 0/ Google 




conosciute e dichiarate sotto li .5. d* 
Ottobre del 1789. da S. Eminenza Card. 



desima de' lavori approvati, diretti, 
ed eseguiti dalla Commissione , e pre- 
ordinati al compimento di tutto il Pia- 
no (a3i). II buon esito avuto dal nuo- 
vo rettificato alveo d' Argenta (benché 
non gli si fosse data nella sua prima 
scavazion manuale tutta quella profon- 
dità che esigeva ) fece maggiormente 
conoscere, che oltre alla ristrettezza 
contribuivano ancor non poco al pre- 
giudizio del sollecito sfogo dell'acque 
sì la lunghezza come la tortuosità del 
Primaro, per cui Reno, e gli altri in- 
fluenti in esso dovevansi condurre al 
Mare ; e dimostrò in conseguenza la 
necessità degli addirizzameli del Pri- 
maro medesimo saggiamente additati 
da alcuni Matematici, ma rifiutati, e 
non voluti dal P. Lecchi (a3a). Accor- 
tasi di questa verità la Commissione, 
rivolse perciò i pensieri suoi anche ad 
altri drizzagni, eseguite prima dall'an- 
no 1774. a tutto il 1779. altre opera- 
zioni, fra le quali sì annoverarono un 
nuovo canale fatto dalla Beccara alla 
Botte, l'argine circondario detto del- 
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la Travasona nelle valli di Ravenna a 
riparo della Lavezzola, Frascata, Pian- 
ta Pio, Chiesa nuova ec; e 1' argina- 
tura destra del Primaro dall' antico 
sbocco del Santerno alla Chiesa della 
Madonna de' Boschi . Quindi ne ven- 
ne die nel 1780. s'intraprese, ed ef- 
fettuossi la seconda rettificazione, la 
qnale fu quella della Madonna de' Bù- 
rchi sino allo sbocco del Senio colla 
riduzione dell' alveo del Senio in al- 
veo del Primaro. Nel 1782. si fece la 
terza dalla Bastia sino al luogo detto 
Fossa dell' Albero , dove in Po avea 
suo sbocco il Santerno prima che fos- 
se divertito di sotto al Passo del Gat- 
to nelle valli di Longastrino . S 1 inco- 
minciò poscia la quarta fra il Traghet- 
to , e la Beccata nelle valli di Conian- 
dolo , e Boccaleone , ed altra ne fu 
segnata al di contro della Chiesa di 
S. Biagio . La riuscita di queste cin- 
que rettificazioni a tutto 1' anno 1806. 
in , ed è la seguente — '. La prima dal 
1783. al 1789. si osservò accresciuta 
di due in tre piedi di larghezza , e nel 
1790. quasi uguagliava il contiguo an- 
tico tronco inferiore del 'Primaro — . 
Nella seconda la tenacità del discoper- 
to terreno rendette inutile il lodevo- 
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le tentativo. A superare il nascosto 
ostacolo non furono bastanti le poche 
successive escavazioni fattesi, ed an- 
gusto tuttavia si manteneva nel 1790. 
il suo tratto, ingombrato dalla rimanen- 
za di un lungo isolato , e mancante 
dì profondità, benché inferiore sia al 
livello basso del Mare ■ — . La terza 
nelle valli di Filo,' e Longastrino nel 
1790. era già ridotta in lunghezza di 
oltre miglia sei, e per miglia quattro 
circa trovavasi arginata. Serviva alla 
navigazione , discendeva dal suo prin- 
cipio al suo termine piedi sei circa ; 
ma inegualmente era distribuita la sua 
discesa . Nel primo tratto di miglia 
tre appena giugneva ad un piede, e 
ne oltrepassava cinque nel secondo . 
Nasceva la sua irregolare distribuzio- 
ne da inviluppato ammasso di antichis- 
sime collegate cuore, e sortumi di pa- 
lude, che occupavano 1' alveo dell* ad- 
dirizzamento . Molte di esse ne furo- 
no disgombrate, e quelle che sponta- 
nee risorsero , più volte ed anche nel 
Novembre del 1806. discìolte furono 
e tagliate in piccioli pezzi , acciocchir 
il corso dell'acqua le portasse altrove 
e disperdesse; ma non poche tuttavia 
ne rimangono — . Colla quarta pensò 
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la Commissione di congiungere il ret- 
tiiìcato tronco d' Argenta, con altro su- 
periore, e con altro inferiore per una 
via, che fosse adattata alle sue circo- 
stanze, e nel tempo stesso atta ed 
opportuna per conseguir 1' oggetto, eli' 
e-sa erasi prefisso, cioè la soppressio- 
ne delle piene del Primaro e dell" 
Ji/ìce, il sollecito loro sfogo, la dimi- 
nuzione della cadente del nuovo Fiu- 
me , la preservazione sì del Polesine 
di S.Giorgio, come delle valli di Co- 
inacchio , eia bonificazione delle val- 
li di Causandolo , Boccaleone , Mar- 
utorta, e d' Argenta , le quali forma- 
no una p;iiude di i65co. tornature . 
(.hiesto abbreviamento del Primaro dal 
Traghetto alla lìeccara fu incomincia- 
to dopo il mese di Agosto del iyo4-» 
e dalla Beccara al Margone s' intra-, 
prese parimente e si compi nel 1785. 
il grand' argine circondario ; ma per 
inaspettati abbassamenti dello stesso 
argine, e per altri non preveduti ac- 
cidenti restò ritardato il compimento 
dell'operazione — Finalmente nel 1785. 
fu disegnato 1' andamento della quin- 
ta rettificazione , o sia del nuovo alveo 
dèi Primaro tra il termine dell' ad- 
diiìzzamento d'Argenta, eia Bastia; 
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ma altri lavori, e spezialmente una 
nuova strada che intraprese la Lega- 
zione di Ravenna , distolsero gli ope- 
ra] ; e diminuitosi il loro numero alla 
Commissione, si tralasciò dì dar ma- 
no all' opera ; il Fiume non si allonta- 
nò da 5. Biagio . 

XXVI. Con tali, e- tante complica- 
te operazioni sembrava quasi soddisfat- 
to al primario oggetto del Chirografo 
Pontificio dei aa. Giugno del 1767., 
che fu F inalveazimie di Reno dalia 
Rotta Panfilia al Passo Ssgni , la ri- 
attazione del Cavo Benedettino , e 1' 
Arginatura a destra del P rimaro ; ma 
oltre agli esposti idraulici lavori sino 
al 1780. eseguiti, oltre agli altri ac- 
cessori d' epoca incerta notati nelle To- 
pografìe de' luoghi , torrenti , scoli ec, 
che riguardano la Bonificazione delle 
tre Provincie di Bologna, Ferrara, e 
Romagna; non pochi altri successiva- 
mente ne abbisognarono , ove ultima- 
ti , ove soltanto intrapresi, alcuni ri- 
chiesti dagl' interessati , ed altri ag- 
giunti o dallo stesso Sommo Pontefi- 
ce, o dalia Sagra Congregazione dell* 
Acque, ovvero dalla Commissione col- 
le dovute partecipazioni, ed approva- 
zioni , onde vedere assicurato il rile- 
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Tante pubblico e privato interesse, 
e compito il gran progetto della ripa- 
razione d* una parte la piti fertile , do- 
viziosa, e popolata dello Stato Eccle- 
siastico — . Nell'anno stesso 178.5. as- 
segnata pertanto una nuova, e più ret- 
ta linea al fosso di scolo detto il Se- 
mino dal cognome della Famiglia Ar- 
gentana Semini} che lo fece scavare 
la prima volta , se ne abbozzò in gran 
parte il canale ; ma non ne fu can- 
giato il suo sbocco in Primaro già aper- 
togli nel 1771., il che poi dovea far- 
si per compiere la vantaggiosa rettifi- 
cazione, per migliorare la foce, e per 
potersi prevalere della sua , benché 
angusta /cateratta costrutta nel 1 774 ■ 
al discarico della chiarificata acqua 
della colmata, eh' erasi prescritta nel- 
le valli Argentane: necessario prepa- 
rativo per disporre il palustre suolo 
denominato il Bassarone Argentana a 
sostenere l'attuale argine del Prima- 
ro , ed i successivi occorrenti rialza- 
menti del medesimo. A quest'effetto 
intraprese la Commissione un argine 
attorno alle dette valli, che oltrepas- 
sava le miglia sei. L'esito corrispose 
all' aspettativa per miglia cinque cir- 
ca j ma non cosi per oltre" un miglio, 
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perchè in tre tratti d' esso , mentiti 
si costruiva, non tardò il suolo a ce- 
dere, e deprimersi palesandosi non at- 
to a sostener 1' argine , che si voleva 



te esclusa 1' idea formatasi d" una col- 
mata a fiume aperto — . Presso 1' ab-r 
bandonata chiavica dell'ara ilei Vesco- 
vo altra ne fu costruita con luce di 

Siedi 6. 4- sul risarcito argine circon- 
ario della Travasona; ed altresì ab- 
bozzato fu un nuovo fosso nel mezzo 
delle colmate per un tratto di 6oo. 
in 700. Pertictie , il quale si difese 
dalla dirotta incursione del Santerno 
coli' arginamento di questo influente, 
e del Prirnaro con un bastante rial- 
zamento di terra—". Oltre a ciò, poi* 
chè il Tenente Colonnello Boldriui a- 
vea già ordinato un picciolo spurgo 
all'ultimo tronco del canale Vela, ri- 
stretta la cateratta al di lui sbocco , 
e proposta la separazione delle torbi- 
de e' perenni acque del canale de' 
Mulini dalle chiare de' fossi di scolo, 
ed adottatosi dalla Commissione l'op- 
portuno suggerimento nel 1784. avea 
posta mano ad eseguirlo ; perciò nel 
medesimo anno 1785., enei 1786.ru 
arginato , ed indirizzato all' abbando-* 
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nato Santerno il Canale, che per dar 
moto a' Mulini di Lugo, e Fusignano 
si devia dal Senio, e disperdendosi 
nel basso piano interriva colle sue de- 
posizioni gli scoli d'un circondario che 
oltrepassa le cento mila Tornature , 
onde la fossa Ravella , il Taglio Ca- 
relli nelP antico Santerno , il Canal 
Vela, ed il fosso delle Alfonsina nel 
Primaro più non erano atti a discari- 
care le tante e confuse acque , che 
inondavano una vasta estensione di 
fertili terreni . Indi costruita una Bot- 
te sotto il medesimo Canale lunga piedi 
7. 5. a due luci alte piedi 6. 5. , e larghe 
piedi 5. per ogni luce, in miglior forma 
ridotta la cateratta del Passetto sulla ri- 
va del Primaro; e dalla stessa caterat- 
ta alla detta Botte scavato a mezzana 
profondità , e per un tratto di miglia 
tre circa il nuovo Canale Vela, si for- 
mò la traccia della sua continuazione 
alla volta dell' Oratorio della B. V. 
dell' Arginino — . Trovandosi il circon- 
dario di 1 53 . mila Tornature circa tra 
Sillaro, e Santerno diviso in due par- 
ti dal canale deviato dal Santerno per 
uso de' Mulini della Massa, di S. Pa- 
trizio , di Conselice , e della Bastia., 
ed aila parte sinistra del canale essen- 



( '59) 



dovi il Zaniolo , ed il primario fosso 
di scolo, per cui il Leccia suggerì del- 
le riattazioni , ed il Boldrini fece ese- 
guire qualche lavoro; il torbido cana- 
le de' Mulini contiguo per lungo trat- 
to al tortuoso fosso rovesciando i debo- 
li argini , e in esso mischiandosi , lai- 
mente riempito avevalo di materia , 
che appena se ne conoscea la traccia. 
Considerando la Commissione che tal 
Circondario era quello che sino al 1 7^7. 
avea men goduto delle sue provviden- 
ze , e di più che per lo stradamento 
di grandiosi intrapresi lavori non si 
era dato un temporaneo bastantemen- 
te felice recapito ad alcuni fossi di sco- 
lo, per il che non pochi de' suoi ter- 
reni avevano sofferto un notabile de- 
terioramento; pensò a giovare anche ad 
esso , onde una delle operazioni da lei 
intraprese in quell'anno fu la riduzio- 
ne del fosso primario di scolo con al- 
lontanarlo dal Canale , e con rettifi- 
carne 1' ultimo tronco per lo spazio di 
900. Pertiche circa — . Al felice scoio 
della Pianura posta alla destra , ed a 
quello delle campagne alla sinistra del 
Reno il Chirografo di Clemente XIII. 
de' aa. Giugno 1767. aveva opportu- 
namente provveduto, ordinando che 
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compita l'arginatura di Reno, il nuo- 
vo canale della Beccara intersecando 
con Botti sotterranee VJdice, la Save- 
na, ed il Canale Naviglio si prolungas- 
se sino all'antico Scorsuro , e Riolo ■ 
Non per partirsi dal prescritto regola- 
mento , ma per anticipare un sollievo 
all'ampia inondata Pianura, e prov- 
vedere d' emissario le colmate che fa- 
cevansi colle deviate torbide del Re- 
no; la. Commissione nel 1782. condus- 
se la Calrarata insieme con Riolo nel 
Cavo Benedettino al Passi) Segni , nel 
cpial Cavo tanto il terreno colmato tra 
Riolo , e Reno, quanto la parte più e- 
■ stesa del vasto circondario, che com- 
prende 120. mila l'ornature circa, tra- 
mandano le toro acque. Nell'anno poi 
1787. per evitarne gì* interramenti , al- 
lontanando l'ultimo tronco della Cai- 
carata dal Canale ripigliò la scavazione 
de' menzionati fossi di scolo, e sollecita- 
mente la proseguì con quelle avverten- 
ze, e considerazioni, ohe esigeva la 
bonificazione di quelle valli — . Preser- 
vata la vasta campagna dalle libere 
espansioni, e dai perniciosi divagamen- 
ti de' fiumi , e torrenti, la Commis- 
sione dovea provvedere ancora al fe- 
lice scolo dell'acque sue, si proprie, co- 
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me piovane. Dal sopraccitato Chiro- 
grafo di Clemente XIII. già le si eia 
ciò ingiunto : indicato a lei si eia in. 
esso e prescritto il generale regola- 
mento degli scoli per 1" ampio Circon- 
dario, posto alla sinistra di Reno, e del 
Benedettino ; e già procurato ella ave- 
va di anticipare 1' adempimento dell* 
ingiuntale obbligazione intraprendendo 
ed abbozzando una moltiplichi dì fossi 
e canali grandiosa, che recava un con- 
siderabile beneficio. Perchè però di non 
pochi tuttavia se ne desiderava , e pre- 
murosamente dimandavasi hi pronta ul- 
timazione; premesse le necessarie li vel- 
lazioni , replicati gli esami , formato il 
piano de' lavori ciie rimanevano da ef- 
fettuarsi , non ne ritardò più oltre il 
lor compimento aggingnendo all'oggetto 
della bonificazione l'altro non meno im- 
portante del miglioramento della navi- 
gazione tra Bologna e Ferrara . I ripa- 
ri , e provvedimenti quindi eseguitisi 
furono questi — Nel r . si rialzaro- 
no, e rinfiancaronsi gii argini non me- 
no dì Savena abbandonata che dell' 
Idice. Al Canale di Castel Guelfo, che 
proviene dal Sillaro, provvide la Com- 
missione accorciandogli il corso , ed ;il 
medesimo restituendolo poco inferi ji-- 
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mente allo stesso Castello . Parimente 
ridusse in migliore stato, e in alcuni 
luoghi rettificò la fossa di Raggi per 
due in tre miglia, che ha foce nel Sil- 
laro, e l'altra nel Mediciuese per quat- 
tro in cinque miglia, la quale discen- 
de nella Menata dì Medicina preser- 
vando con tali operazioni 1* alto pieno 
della Crocetta , e della Fantuzza dal- 
le acque deviate del S'rflaro, e libe- 
randolo dal ristagno delle proprie. Poi- 
ché la Commissione allontanando dal- 
le valli di Comacchìo il P rimaro 3 e 
rettificandone il corso tolse l 1 acqua ai 
Molini di Filo loro somministrata dall' 
antico suo alveo; per conservar I' edi- 
fizio , fare ad esso la dovuta restitu- 
zione, e nel tempo medesimo ricom- 



pensare un qualche pregiudizio soffer- 
to dalle dette valli, e ricuperar in par- 
té una perduta navigazione, pose ma- 
no alla fabbrica di una nuova cateratta 
in riva del nuovo fiume alla Bastia — » 
Nel 1789. fu proseguita V antidetta 
cateratta coli' essersi avvedutamente 
prevalsa la Commissione de' suoi pilo- 
ni, e dell'ale per aggiugnervi l'abi- 
tazione, che sussegueutemente vi fab- 
bricò . Osservandosi le avvertenze usa- 
te ne' precedenti anni per breve trat- 
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to si prolungarono gli argini rettilinei 
del nuovo Primaro di Longastrino , i 
quali però alla destra non restarono 
congiunti col sinistro argine del nuo- 
vo Santerno , perchè mancarono anco- 
ra alla loro unione cinquanta in ses- 
santa Pertiche . Videsi rivolto V Idice 
nella valle di Coniandolo presso l 5 ar- 
gine circondario, già intrapreso e com- 
pito nel 1785., dalla Beccava al Mon- 
golie a fiancheggiarlo , e corroborarlo 
colle sue abbondanti deposizioni; es' 
intraprese., ed abbozzossi un canale nel- 
la golena del Traghetto ne* bordi , e 
per mezzo della detta valle , affin- 
chè reso più ampio , profondo , e con- 
giunto col largo emissario preparato 
nel 1 788. , richiamasse le acque del Pri- 
maro per effettuare la proposta ed or- 
dinata deviazione ■ Accresciuta coli* 
unione. già fatta di Savena la portata 
dell' Idice , e rettificato il tortuoso suo 
corso tra Castenaso, e la Meszolara con 
quattro raddrizzamenti , questo torren- 
te dilatò, e profondò il suo alveo, e 
inevitabili furono nella dilatazione, e 
nel profondamento dell' alveo le cor- 
rosioni. Approssimandosi queste in più 
luoghi alla Zena, ed al canal della 
Sotte, ed abbandonando l' Idice la li- 
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nea, che lo dirigeva alla via dì confi- 
ne, la Commissione con validi ripari 
intraprèsi nelP anno precedente pre- 
venne gì" imminenti disastri , ed allon- 
tanolli dalla ripa Nicarini^ discostando 
con una ben costruita parala di Gab- 
bioni 1' Idice dal sopraddetto canale . 
Colla stessa buona intenzione inferior- 
mente alla via del Traghetto per ri- 
movere il prossimo pericolo, che quel- 
lo trapassasse e precipitasse in que- 
sto , essendo 1' uno immediatamente 
contiguo, ed oltre venti piedi superio- 
re all' altro, si fecero parimente alcu- 
ni speroni ; mi questi giudicati poscia 
inducaci ripari al pericolo che sovra- 
stava, si propose, ed in parte si ese- 
guì il provvedimento, che unicamen- 
te potea assicurare la necessaria sepa- 
razione delle due acque, con allonta- 
nare l' Idice dal Canale per uno spa- 
zio di ^cc. pertiche circa. In oltre non 
solo si avanzò notabilmente l' intrapre- 
sa riduzione del Volano, dell'antico 
tronco del Primaro tra Ferrara, e Mar- 
rara , e della Cembalina poco inferior- 
mente al Passo Segni; ma si addiriz- 
zò ancora alquanto l' Idice al Morgo- 
ne , si fece la scavazione della Cana- 
lina all' Alberino, alzossi l'argine de- 
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atro, e sinistro del Canal Volta ; e si 
costruirono diverse fabbriche . Furono 
esse un Regolatore , o Risoratore al 
sostegno di raìpagliaro , un nuovo ed 
accresciuto fondamento al Ponte dì S. 
Giorgio, ed al Porto di S. Paolo pres- 
so la detta Città, la riedificazione del 
Ponte di S. Luca, ed i nuovi Ponti a 
Mar rara con gargami per armarvi del- 
le trava te , ovvero delle parature, qua- 
lora si dovessero cliiudere ed aprire fre- 
quentemente , c con lunghe e gros- 
se ale per sostenere alcune case , tra 
le quali condurre , e racchiuder si voi- 
le ii profondato canale — . Nel 1790. 
fu compito in Primavera il nuovo fòs- 
so del Poggio, e dì Sant' Agostino si- 
no alla confluenza di Riolo con Scor- 
suro , che è un prolungamento dell' 
antico Cavo Aldrovandì . Si ultimò la 
dilatazione , e il profondamento degli 
antidetti tre scoli , assicurata la neces- 
saria separazione del Benedettino con 
un ben fondato e stabile muramento 
al principio della Sdlarola , che il no- 
me poi prende di Cembalina . Fu al- 
tresì fatta una fòssa nelle valli di Mar- 
morta per protrarre le torbide vagan- 
ti di Reno, ed'Idìce, e si rialzarono 
gli argini del Reno al Passo Segni — . 
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Ne) 1 79 1 . effettuossi la scavazione del- 
la Loriana interiormente, e al diso- 
pra del Casino Isolani. Si chiuse una 
bocca alla Quaderna . Fu fatto il nuo- 
vo scolo di Conselice detto comune- 
mente della Lavezzola, che comincia 
dalle valli di Bu.onacqu.isto , e va a sca- 
ricarsi in Po allo sbocco del nuovo San- 
terno in poca distanza dal sito deno- 
minato Cuor delle Vacche. Non sola- 
mente dalla Bastia iti giù si alzò 1' ar- 
gine destro del Primaro, ma il sini- 
stro alzossi ancor del Santerno: ambi- 
due protratti furono per quel tratto 
di cinquanta in sessanta pertiche, il 
quale rimase disarginato nel 1789., e 
V uno fu unito all' altro . Finalmente 
fu costrutta la nuova chiavica di legno 
fondata sopra terreno non consistente 
per lo scolo di Conselice sopraddetto; 
e si allargò il Primaro al Magazzino dell* 
Abbazia di Porto — . Nel 1792. si ot- 
turarono diverse bocche al Sillaro , al- 
la Quaderna , al Santerno , ed al Cir- 
condario di Marmorta, formatesi nel- 
le piene del Dicembre del 1791-, e di 
Ccnnàjo del 1792. , e si alzarono gli 
argini all' Idice t al Reno, ed al Cir- 
condario anzidetto — . Nel 1793. infe- 
riormente al Cavedone d' Argenta fu 
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costrutta una chiavica già proposta nel 
1785., ma non dimandata dagli Argen- 
tana . Le si diede principio nel mese 
di Luglio, e fecesi questa ad oggetto 
d' introdurre, e deviare le torbide dal 
Po nelle valli nostre traspadane con 
canale scavato allo sbocco in profon- 
dità di piedi sei , e di sette nel suo 
proseguimento, cominciando dal labbro 
del fiume , e seguendo a linea retta 
sin oltre la Chiesa ( una volta Pieve ) 
di 5. Giorgio di dietro , o sia a Levan- 
te di essa ; ed altresì alquanto supe- 
riormente al Cavedone , e in poca di- 
stanza dalla Chiesa di Sani' Antonio 
Abate nell* alveo del Primaro , dove 
in lui mette 1' Emissario , si fece un 
Regolatore a ventola di cinque luci , 
e di portoni dieci, due a ciascuna lu- 
ce , i quali da per se aprendosi lascia- 
vano Ubero il corso alle acque, e chiu- 
dendosi ne impedivano il loro rigurgi- 
to . L* una e l' altro furono però di riu- 
scita, che non corrispose all' intento. 
L* impetuosissima corrente d' una pie- 
na di Reno, che avvenne nella mat- 
tina dei aa. d' Ottobre del 1796. , svel- 
ti cinque de' portoni , se li portò nel 
circondario di Marmot ta , nè più per 
la conosciuta inutilità dell' edilìzio si 
i3 
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pensò a riordinare il Regolatore . La 
chiavica poi mai non si apri se non 
che nel giorno 20. Gennajo del i8oa, 
non per introdurre le torbide nelle val- 
li , bensì per iscolare le copiose acque 
espanse nel Campotto , in Marmorta, 
in Durazzo ce. colla cadente in Po di 
piedi tre e mezzo, perchè ritrovavasi 
allora in massima inagrezza a cagione 
delle rotte seguite, ed a questo, non 
all' uso per cui fu fatta, ha servito an- 
che dopo altre volte — . Dall' anno poi 
1704. a tutto il 1806. i lavori, che si 
(.-seguirono , furono quasi tutti di pro- 
seguimento , e d'ultimazione dei già 
rimasti imperfetti ; lavori furono di 
riattamenti , e manutenzione (a33). 

XXVII, Dopo tante, sì varie, e così 
grandiose operazioni, alcune premesse 
ordinatamente l'ama all' altra in quel- 
la serie d' anni che richiese la perfet- 
ta inalveazione di Reno sino al Mare, 
altre successivamente eseguite onde ve- 
der compito il gran progetto della ri- 
parazione delle danneggiate Provincie 
di Bologna, Ferrara, e Romagna: ri- 
parazione, che avea precedentemente 
occupati per quasi due secoliipiù gran- 
di Uomini nella Scienza dell'acque, 
meritate dodici e più visite di Dele- 
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gati Appostolici , e che dato aveva mo- 
tivo a' piti lunghi replicati esami , ad 
acerrime controversie , a considerabili 
spese, valutate comunemente assai più 
d* un millione dì Scudi ; chi non avreb- 
be creduto di dover poi vedere cessa- 
ti negli eccessi delle Piene i timori de' 
Popoli? Chi non sarebbesi persuaso di 
scorgere assicurato da rovinose rotte 
il Polesine di S. Giorgio ? Chi non 
avrebbe tenuto per preservato lunga- 
mente , e per secoli il paese alla destra 
del Primaro? Ma se l'esito dell'im- 
presa , ed il sollievo da essa venuto 
abbiano, o no defraudate le comuni 
concepite speranze: se il sistema (a34) 
di condurre il Reno per la linea del 
Primaro fosse in effetto, come si pre- 
tese, il più sicuro e più sostenibile 
fra sistemi del Reale Rimedio da pre- 
ferirsi ad ogni altro, riprovate tutte 1' 
altre proposte linee; potrà ognun giu- 
dicarlo dal poco che verrò qui espo- 
nendo a compimento delle mie Memo- 
rie . Egli è vero ( chi può negarlo ? ) 
che prima dell' Arginatura destra del 
Primaro le sue piene riuscivano cotan- 
to alte e strepitose, che minacciava- 
no di soverchiar 1' argine sinistro del 
Polesine,obbligando ipopoli a farvi una 
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guardia , ed anche or qua , or là de' 
soprassoglj per frenare il traboccamen- 
to del gonfio fiume sulle campagne del 
Ferrarese ; ma è verissimo ancora che 
minaccie non dissimili , tumulti di con- 
tadini , e dì soldati accorsi alla difesa 
degli argini , genti in iscompiglio e spa- 
vento più volte parimente si videro ne- 
gli anni acquosi dopo l'epoca della me- 
desima Arginatura al 1 77 1 . , e dal 1 771. 
(in cui, come a riparo reale, sicuro, 
e stabile a' mali delle inondazioni , fu 
introdotto Reno nel nuovo Cavo Bene- 
dettino , e nel Primaro ) sino al pre- 
sente contra ìl detto, scritto, e fatto 
credere che dovesse avvenire per V 
unione di tntte 1' acque, e di tutti gì* 
Influenti nel Primaro a destra, ed a 
sinistra arginato (235). A quale altez- 
za giugnessero le piene d' esso compo- 
ste dell' acque di Reno , dell' Idice , 
della Savena (a36) , del Sillaro , degli 
Scoli, e quali deplorabili effetti ne pro- 
dussero nel 1772, l'abbiam già vedu- 
to — . Per le sue grandi escrescenze fu 
riconosciuta necessaria una esatta guar- 
dia al sinistro suo argine nel Genna- 
io e Febbrajo del 1777.5 enei Gen- 
naro altresì del 1778 — . La piena dei 
5. Dicembre 1783., che racchiusa tra 
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gli argini rettilinei scorse dalla Panfi- 
lia alla Bastia, e la susseguente dei 
7. Marzo 1784.; anni ne' quali gli ar- 
gini di Reno dalla Panfilia al Passo 
Segni s' innalzarono quasi ovunque ol- 
tre a piedi dieci sopra il piano delle 
campagne , e ne giunse 1* altezza per 
un tratto di Pertiche 900. alla destra, 
e di pertiche 1700. alla sinistra a i3. 
e in i4- piedi, quali timori non cagio- 
narono a tutta la sinistra Riviera ? — 
Notabili furono , e assai minaccevoli 
ancor le escrescenze dei la, Gennajo, 
e 4- Novembre 1786, aa. Febbrajo 
1788, ia, Gennaro (^37). e 6. Novem- 
bre 1789 — - Piena eccedente ogn* al- 
tra a' giorni nostri vedutasi fu quella 
della notte precedente il Giovedì 19, 
Gennajo del 179».; giunse l'acqua a 
tanta altezza, che da Boccaleone a Sani' 
Antonio era già salita Bull' argine . Dal- 
le ore dieci alle tredici sonossi campa- 
na a stormo , e non solo suonar sen- 
tissi la nostra Campana pubblica dell 1 
Orologio , ma quelle ancora udir si fe- 
cero delle Chiese di Boccaleone } e del- 
la Celletta . Accorsa numerosa gente , 
si fecero soprassogli per tutto il detto 
tratto, turaronsi diversi fori di Talpe 
scopertisi ncll' argine del Drizzagno 
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principalmente dirimpetto alla Piazza; 
e se circa le ore undici non si squar- 
ciava alla parte destra l' argine circon- 
dario della Beccara , era inevitabile la 
sommersione del Polesine di S. Gior- 
gio , perchè tutta 1' arginatura sinistra 
del Primari da Confandolo alla 
j/mritrovavasi, o minacciata di traboc- 
camento, o in prossimo stato di rom- 
pere in diversi luoghi . Squarciatosi il 
detto argine circondario, in brevissi- 
mo spazio di tempo formaronsi in es- 
so nove bocche, per le quali avuto 
dalla gran piena un copiosissimo sfo- 
go , si abbassò 1' acqua deponendo la 
sua esorbitante gonfiezza . Fu sommo 
il nostro scompiglio e spavento in tal 
emergente ; ed anche 1' argine a sini- 
stra in vicinanza dei Traghetto , che 
sino dal dì ia. di Gennaro era rima- 
sto smantellato dall' urto impetuoso 
della corrente, assai temer fece di qual- 
che rotta — . Memorabili sono in oltre 
le piene sì del 1801. per la rotta del 
Reno succeduta agli abbassamenti nel 
giorno 16., e per la susseguente dell* 
argine del Primaro che guarda il Po- 
lesine di S. Giorgio di rimpetto a Mo- 
nestirolo, avvenute li a.6. di Febbrajo, 
oorae degli altri tre anni *8oa. i8o3. 
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e i8o4- — Quanto a quelle del 1802., 
benché 1' acque influenti nel Primaro 
avessero sfogo in faccia a Contandolo 
nel circondano di Marmorta per una 
bocca larga Pertiche trenta circa Fer- 
raresi ; nondimeno tre furono le rotti; 
del Reno dal giorno 12. a tatto il dì 
i3. di Gennajo . Segui la prima alia 
parte destra superiormente al Canni. 
V alta , o sia Naviglio di Bologna ; la 
seconda alla sinistra poco infc-nomircn- 
te alla chiavica della Gabella del Pas- 
so Segni; eia terza pari-mente alla si- 
nistra in Gandazolo . Di poco rilievo 
furono le due prime ; ma non anche 
la terza . Accadde questa in lunghez- 
za dì Pertiche quaranta , e recando 
esorbitanti danni inondò il Traghetto 
in altezza di tre in quattro piedi, San- 
ta Maria Maddalena , Sminuzzino, e 
Marrara, dove, per non lasciar corre- 
re 1' acqua se non se regolata pel Po 
di Volano, furono poste le travate a 
qnel ponte . Tale rotta restò chiusa 
nel Giovedì 4- di Febbrajo ; ma per le 
molte pioggie cadute , e per le sciol- 
tesi nevi cresciuta nuovamente in Re? 
no F acqua , nel Venerdì delio stes- 
so mese si riaperse, gli argini della 
Ceiiibaliaa impotenti a reggere all'enor»- 
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me peso si ruppero, l' inondazione vie 
più si estese; e perciò la Commission 
di Ferrara determinossi dì tagliar 1' ar- 
gine del Reno nel dì 4- di Marzo a 
ristoro dell'argine del Poatello, che ir- 
reparabilmente minacciava ancor esso 
di rompere. Indi ne' giorni i4- e i5. 
dello stesso Marzo ebbe il Traghetto 
la disgrazia dì soggiacere ad un tem- 
porale di vento, neve , e pioggia, non 
interrotto, e cosi veemente, che at- 
traversandosi in vortici V acque , dal- 
le quali si ritrovava allagato , e ere- 
sciuie dalla prima altezza di piedi 4-, 
e dalla susseguente di piedi cinque e 
d' un* oncia a quella di piedi 8. : bat- 
tendo e ripercuotendo con violeiiza i 
cavalloni dell'onde gì' indeboliti muri 
delle case, e perciò al rinfrancarsi, ed 
al continuar della bufera scorgendosi 
que' costernati abitanti in evidentissi- 
mo pericolo della vita, se prestamen- 
te non provvedevano colla fuga alla 
loro salvezza ; frettolosi balzaron fuo- 
ri , le abbandonarono , e ritirandosi 
col ntezzo delle ior barche su gli ar- 
gini del vicin fiume , il tempo ebbero 
e la sorte di poter sottrarre dall' ec- 
eìdio si le loro persone , come ancora 
ciò tutto, clie quel terribil frangente 
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permise ad essi di trasportare. Di fat- 
to più non potendo resistere gli edifi- 
zj agli urti dell'acque, all'impetuosi- 
tà del vento, ed alle altre stravagan- 
ze del fortunale ; tra i copiosi comu- 
ni pianti, tra le compassionevoli uni- 
versali grida, altre delle loro case sino 
al numero di 4?* ne * detti due gior- 
ni del tutto crollarono , altre caddero 
in parte , e neppur una delle rimaste 
in piedi restò senza offesa . In disastro 
così lagrimevole, in divastamento co- 
si luttuoso due sole persone ( marito, 
e moglie) perirono, perchè non essen- 
do state sollecite a mettersi in sicuro 
ad esempio degli altri , e rovinata la 
casa in cui erano, l'abitazione sì con- 
vertì ad esse in tomba . Dopo il so- 
praddetto infortunio , ed abbonaccia- 
tosi il tempo, speravano i Traghetta- 
li! di veder cessate le loro angustie ; 
ma così non Ili . Altro turbine d' im- 
petuosissimo vento anche avvenne li 
a3. dello stesso Marzo per cui l'acque, 
onde il PoateUo era gonfio, minaccia- 
ron di rompere gli argini , e già in più- 
siti avrebbero sormontati i medesimi, 
se con terra, fascine, ed altri legna- 
mi non si fossero ritenute . La vee- 
menza del vento atterrò nondimeno 
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alquanti avanzi di fabbriche restati in 
piedi nella precedente burrasca; e quin- 
di non prima dei 3r. alle ore ai. sì 
vide chiusa la bocca già nuovamente 
apertasi li nò. di Febbrajo , lasciatosi 
dischiuso ancora per parecchi altri 
giorni il taglio fatto li 4- ài Marzo — . 
Nel i8o3. trovandosi assai pieno del- 
l' acque superiori in lui influenti , e* 
quasi riboccante il Prìmaro , é non 
meno pel grande lor carico che per gli 
ostacoli del nuovo tronco dell' addiriz- 
zamento eseguito nel 1780. dalla Ma- 
donna de' Boschi sino alla foce del 
Senio ( tronco angusto, ingombrato dal- 
la rimanenza d'un lungo galleggiante 
isolato , e mancante della necessaria 
profondità ) non potendo aver esse ì' 
opportuno sfogo ed esito al mare ; in 
uno stesso giorno, che fu il di 11. di 
Novembre, ruppero i rispettivi lor ar- 
gini Sillaro , Santerno , Senio, ed 2di- 
ce con danno gravissimo dei Distrotti 
A"" Imola, LugOf Bagnacavatto , Mas- 
sa Lombarda, Molinello , Budrio, Ma~ 
lalbergo ec. — . Finalmente nella not- 
te del Giovedì 6. Dicembre del 1804. 
talmente alzaronsi l'acque in Prìmaro, 
che la piena fu di dicci , e più piedi. 
Calarono quindi 1' acque alquante on- 
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eie ; ma poco dopo di nuovo crebbero 
sino all' altezza di dodici piedi circa : 
escrescenza, cui altra simile non fu ve- 
duta in addietro per testimonianza de' 
più vecchi Battìfanghi e Periti . L'ac- 
qua del Traghetto al Priazzo , ed in. 
Soccaleone sormontava già gli argini, 
ed a grande stento fu ritenuta con so- 
prassogli e ripari di legna . Nella not- 
te poi dei 9. la piena decrebbe per 
modo , che f acqua restò incanalata 
nell* alveo . 

XXVIII. Quanto è certo per gl'in- 
contrastabili riferiti eventi, che l' ese- 
cuzione della linea del Primato non 
giovò ad ottenere il totale preserva- 
melo del Polesine di S. Giorgio dai 
traboccamenti delle piene, dalle rot- 
te, ed inondazioni , alle quali ancor 
prima dell' immissione di Reno nel 
nuovo Cavo Benedettino, e nello stes- 
so Primato nel 1771. era soggetto; 
indubitato è altrettanto, che gli asciu- 
gamenti derivati dalle operazioni di ar- 
ginature, di nuovi canali, di scoli han- 
no bensì il pregio d' essere stati vasti; 
ma non anche la gloria, rispetto a mol- 
ti , della lor permanenza , e di com- 
prendere nella estensione loro tutti 
que' terreni alla destra del Primato , 
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che non men degli altri o preservati, 
o bonificati abbisognavano della stes- 
sa pubblica provvidenza. Non è forse 
vero che non poche delle terre già 
asciutte, e ridotte a coltura, ora so- 
no ritornate in più luoghi al primiero 
deplorabile stato di valli, e paludi ? 
Vero forse non è che le valli di Con- 
sandalo, Boccaleone, Marmarla, ed* 
Argenta formano una palude di i65oo. 
Tornature non per anche bonifica- 
talo - )? Non rimangono tuttavia avan- 
zi molti delle paludi della Pegola, del 
Tedo, della Barisella, di S. Gabriel- 
lo , delle Brugiate, e di Bugliolo, che 
dilatate dopo il 1750, sopra le conti- 
gue coltivate campagne inondavano la 
vasta estensione di \ù. mila Tornatu- 
re (239)? Al circondario tra il Sillaro, 
ed il Santerno di i53,ooo. Tornature 
circa può forse dirsi che tutte siensi 
fatte sentire le provvidenze a lui ne- 
cessarie (a4o) ? Quanto poi all' antico 
territorio traspadano d' Argenta , chi 
ad evidenza non vede , che soltanto 
in pochissima parte è stato difeso , e 
in poca porzion migliorato , benché 
soggetto sempre alle tasse imposte uni- 
formemente a que' terreni, che hanno 
appieno goduto del beneficio di tal di- 
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fesa , e miglioramento ? Nè solo per 
la preservazione dalle rotte, e violen- 
te inondazioni non ottenuta dal vasto 
Polesine di S. Giorgio, e per non es- 
sere stati estensivi a tutto il pae^o 
traspadano , o sia situato alla desini 
del Primaro , i sopraddetti provvedi- 
menti , defraudate in parte rimasero 
le già concepite speranze di que' mul- 
ti vantaggi, che gli effetti esser dove- 
vano del Piano eseguito, pronosticati, 
promessi , e da LÌ per sicuri a riparo 
della mina di vastissime campagne , 
della desolazione di numerosissime Fa- 
miglie , e della distruzione dell' Agri- 
coltura (241) ; ma ancora perchè le 
piene minaccianti di farsi più alte pon- 
gono nella dura necessità gli abitanti 
alla destra , ed alla sinistra dell' at- 
tuale sua linea, di rialzare le argina- 
ture ora sostenute ad altezze che spa- 
ventano : perchè queste più pesanti 
si renderanno , e perciò a crollare più 



fondi di poca consistenza; e perchè 1' 
acque del Reno, e degli altri influen- 
ti in Primaro inferiormente alla Pan- 
filia si troveranno in libertà di rove- 
sciarsi o all'una, o all'altra parte a 
danno immenso come in addietro dei- 
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le fertili e vaste campagne Bolognesi, 
Ferraresi, e Romagnole. Alla conside- 
razione di tutti questi motivi io quin- 
di non so stupire, se l' Ingegnere Si- 
gnor Attilio Cavalìer Arnolfini Lucche- 
se , che dopo la morte del Boldrinì 
fu meritamente incaricato dal Sommo 
Pontefice della soprantendenza , e ge- 
neral ispezione de' lavori della Com- 
missione ( da lui poscia oltre quattro 
anni con molta lode sostenuta) , nell* 
ultima sua Relazione de' a5. Giugno 
d:;l 1790. alla sacra Congregazione del- 
l' Acque espose , che i suggerimenti 
da esso a lei presentati non proveni- 
vano — da vaghezza di prolungare gl* 
„ Idraulici lavori della Commissione , 
„ o da inopportuno desio dell'ottimo; 
ma da premura , e sollecitudine di 
condurre a lode voi fine la grandio- 
„ sa opera, conservarla, e perpetuar- 
», la , onde venga rimosso dall' animo 
„ di ciascuno // timore della di lei 
„ breve durata , e che in qualunque 
„ evento dì rialzamento dì fondi , e 
„ dì piena nel nuovo Fiume , e suoi 
„ Influenti non possa giammai acca- 
,, dere che non vi sia riparo (a^) — • 
Non mi maraviglio se il detto timo- 
re , ancor prima del 1 790, e non sen- 
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za fondamento insorto , vie più si ac- 
crebbe di poi 5 e se riconosciutosi fi- 
nalmente vero il giudicio già espresso 
nel suo Voto del 1709. dal famoso Do- 
menico Cuglielmini , che rimedio in- 
certo per le acque delle danneggiate 
Provincie fosse quello d* inalvear Re- 
no , e condurlo pel Primaro con gli 
altri torrenti al Mare (a43); la Maestà 
di Napoleone I, Imperate* de' Fran- 
cesi coronato Re dell'Italia il di a3. 
Maggio i8o5. , sentita la Commissione 
apposita , e gì' Idraulici de' Diparti- 
menti interessati , con suo Real De- 
creto dei a5. Giugno dello stesso an- 
no prescrisse V immissione di Reno in 
Po Grande "(244) . 
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/; decreto è /atto nella Repubblica Letteraria , 
né ad alcuno si suol dar esenzione in questo, 
fuorché a qualche rarissimo Scrittore maggiore 
d' agni eccezione . Cioè egli è necessario dì 
produrre Prudve, 9 Pniove legittime di quan- 
te ivi ti vuol asserire . 

Muratori Anttch. Esten, ed Ita!. 
nella Pief. pag. xii. 
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iteci, lib. I. cap. 4 P*g- ^6. edit. 
Neap. 1788. 
(a) Ber. Geograp hicar. lib. 5. pag. 325, et 3aj. 
edit. Amitela edemi 17C?- 

(3) Historiar. bb S. pag. 177. acculi, ab Bear. 
Stepb. iS3i. 

(4) Muratori ua^/Mij«i(. Italie. Medii jEvì Tom. 
11. Dittert. XXI. pag. i55. edit. Iflediobn. 
7739. 

(5) Corradi Effetti dannosi, che produrrà il Re* 
no se sia messo in Po di Lombardia , te, 
Artic. II. pag. 19. 3o. 3i. 

(6) Sola enim fere ista pars nostri maria eodem 
quo Oceanus more afficitur tìmileiqttt tjus ae- 
ttibus affluxus refiuxusquepatitur . (Jnde major 
planiciei pars palus marina facta est. Strab. 
Ber. Geograpkkar. pag. 3a5. 

(l) Ostiorum alteri nomen Paduae, alteri Ola- 
tute. Polyb. Histor. apud Cluverium Ital. 
Antiq. Tom. I. lib. 1. cap. 3i. pag. 3y6. 0- 
dit. Lugduni Batavorurn 1626. 

ftìj Lo parole d'esso Pomponio Meta Spugnite- 
lo, elegante ed accurato Geografo fiorito nei 
tempi di Claudio , che ai leggono nella *m 
Descrizione- dell' Italia stampata in Parigi nel 
l54o., sono queste — ut se f park d.-i Po^ 
per septem ad postremum ostia effundat; u- 
num. de iis magnunt Paditm appetlaat . 

(g) „ Angusta fossa Ravennani trahitur ubi 
„ Paduaa Yoeatur , quondam Meaianieus ap- 
„ pellatua. Proximum inde osi rum magnilo* 

, „ din t m portuj bubet , qui Valienì dici tur ... 



DigitizGd t>y Google 



( ,86) 



„ Hoc ante Eridanum ostium dicturn est, 
,j liia Spìneticum . . . Auget ibi Padani Va- 
,, trenui anuria , ex Forocornelietui agro. Pro- 
„ itmum indo ostiniti Caprasiae , dein Sa- 
gis: dein Volane quod onte Olone vocabalur 
„ ... Inde ostia piena : Carbonaria , ac fos- 
,, stona Philistinae , quod alii Taitarura vo- 
,, cant — . Coti Plinii secundi Historiae Na- 
turali; libri XXX VII. , quos interprctatione 
et notis illastravit Ioannes Harduinus Pariaiia 
i 7 a3. Tom. 1. lib. III. cap. 16. a pag. 172. 
ad 174. In questo passo di Plinio osservabili 
sono le parole dein VOLANE quod ante O- 
LANE vocabatur indicatili che OLANA fu 
la prima denominazione avuta dalla foce de) 
sinistro e meri meridionale ramo del Po , e 
Volano quella ch'ebbe e ritenne di poi,ben- 
rhè il Perotto interprete di Polibio icrivewo 
(lib. a. pag. 48. edit. Basitene 1S49- ) 
primum orsi w , simplex est: more in duosal- 
vos divisus bini: in sinum Adriaticum ho- 
stiis campii, PADOAM , VOLA NAM- 
QUE inco/ae voc.ant . 

(io/ Vagatisi le mie Memorie del Po di Pri- 
maro pag. 19., e le Mem. Storiche d' Argen- 
ta Voi. I. Csp. IV. pag. 80. Nota B. 

( r 1) Aironi Difesa per riparare alla sommersio- 
ne del Polésìne di San Giorgio ea. pag. 10. 
L-r-rhi Memorie ldrostatico-Storiche Voi. I. 
Mem. tersa pag. 86. La denominazione di 
Vatreno fu il primo e più antico nome ch'eb- 
be questo torrente . Fu poscia chiamato San- 
terno, noma che tuttavia ritiene , e datogli 
nui-ho in carte del 938. ( Archio. Archiep. 
Raven. Caps. F num. 3997. ) , del 964. 
(Fantuzzi Monumenti Ravennati dei secoli di 
mezzo Tom. I. man. XXXIX, pag. 1*1./, 
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3el 1004. f ivi num. LXXVTII. pag, a33 . j 
eo. , e quindi f' u andrà denominato nel se- 
colo XIll. e XIV. Awfo, o l{ mara Iu p „. 
gamena del iì64. essente nei pubblio Ar- 
chivio di Lugo per testimonianza de] dolio 
Amore dell' Apologia del Capìtolo XXXII 
della Vita di S.llaro Ab. ( pag. 1-.) ata scrìt- 
to — unum agerem , ùve argine* supra fio- 
menRASOLAE, «« SA$f TERNI uL, 
ad Moranigum etc. — In lstruinento de) i3.jó 
sì legge — per Alluvionati fluminti R4Sf'i 
RB7>«nta».T«m.lII ipa g. a7I N Q4) _. 

$£//{£ UpadttMfm pag. a?3 . N. toc.) — 

(12) Proxmum inda ostium magnitudine^ por- 
tu* habet, qui Vatrcni dicitur . Pl.nius ubi 
lupi* . 

(13) Marat, .Oijjerj. XXI, p flE . -fi» et 

(14) Si vegga il Corradi Arti* U num a 7 
pag. 43. Il sito dove sì gran porte di acuue 
aveva m mare il 8uo „ 1|0 qUa , d df J h 
fosse! 1 Non altro «rumente ,„ nttn ch e quell' 
interno ampio seno , in cui gii formo»» il 
famoso Porlo Classicano, «(aziona e sfa ri co uu 
tempo della Flotta Roniaoa e .-J.e per tesi." 
fica^ou di Procopio noiab.le ao «w au»ti»teva 
circa l'anno 436. (v. Procop, de Sellò Got- 
thor. ib. ». cap ^ j Benché questo ». an- 
dò poi diminuendo per le copiose allavioni 
ali interrarsi e perdersi della Possa Angusta 
o coma altri scrivono Augnila , condotta dal 
ro amo a Kavenna , ed al m-deaimo Porto ■ 
indubitato è però che anche dopo la distru- 
zione della Città di Classe, e fino al XV. se- 
colo un qualche Porto ivi f u , p Mchè j| to _ 
tale suo interramento si compì assai lentamen- 
te , molto più tardi , e dopo che In detta Foi- 
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h f\t quale era qtiella che gtl «ommìniiitra- 
v.i la comunicaziune colla Lombardia ) , il 
Montone , Ronca , Bjdareno ec. più non isboc- 
cjrono in' esso . 

(iS) Aleotri De/i* Alienazione del Po dì Fer- 
rara e delia rivoluzione di esso nel Ramo di 
Figarolo ( mi. originale ed inedito esistente 
n*JI' Archìvio drlla Municipalità d' Argenta , 
diretto al Giudice de' Savj di Ferrara , e in 
data dei s$. di Dicembre del 1601. ) pag. a. 

{16) E' qiicsli l'ornatissimo ed erudito Sig. 
Gian-Luigi Harinari. Al genio magnifico ch'e- 
gli ha d* abbellir Argenta con nuove decoro- 
se fabbriche accoppiando 1' altro di favorire 
in Scienze , e chi le coltiva ; dimostrazioni 
enti tplendida hi d.ne anche a mi di sua be- 
nevolo in e pnraiali'4 col!' avermi «jinnlan^a- 
meeif assegnala nel Novembre del i8o4- un » 
Vi [«tizia menade pernioni' equivalente a'pwveri- 



t* geniali miei itudj , che 
ovcìd-in. 



applaa- 



lanti Parro-hi della C.tlà , 1' encomio e di- 
vulgalo ron tua elegantiisinw Ode od J A- 
loyi-.um ftTirianfìum Dono Armenia ol imi- 
g'H« M'-si Ubf lUat-n argt Cwen ìuunt 
LiopoHun B«ttol4>ii<n cintai ovini Lite- 
ra'tt-n g'nire fiotnlitsìmwn 1 turo para con no- 
te in I J> tu« F*rr„rhe MDCCCF. typil He- 
reéam Juscpki Rinaldii. 
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(17) II fu Dottor Pietro Folcili Anatomico , Me- 
dico , Filologo dì chiaro nome , studiosissimo 
d* ogni genere d' Antichità, e raccoglitore in- 
defessi) delle Memorie ouoreToli di Ferrara sua 
Patria , che cesso di vivere nel di a3. di Mar- 
io, del corrente 1807. lasciando gran deside- 
rio di se agli Amici , ed esemplo non volga- 
re di probità, e di religione a «;ue' tutti , che 
di lui i-bbcro conoscenza. Parimente i notis- 
simi per sapere, produzioni letterarie, curi- 
che sostenute , morali virtù , 0 riputazione 
acquistatasi ( abtil verbo invidia ) Signori A- 
bato Giuseppe Maoini Ferranti , D. Vincen- 
zio Andrea Rettor Bertelli , Michi'l Fausto 
Prosperi , Luigi Ughi , a Slatteo Tieghi . 

(iS) Lib. III. cap. 16. testimonianza rispettabi- 
le più d'ogni altra per essere Plinio il primo 
tra' Cosmografi, che faccia -espressa indiziane 
del Reno . 

figj „ AI cap. 36. del lib. 16. Ist. nat. trat- 
„ tando (Plinio) dell' eibe palustri ci dice , 

che nullus lagittU aptior calamiti , quarn 

in Rheno Bononienti arane , cui plurima 
„ inett medalla , pondo* volucre , cantra fla- 

tot quoque pervkax libra . Sul princìpio 
,, dello stesso capo si è dichiarato essere ijue- 
„ sti calumi quelle canna pjlustri , che ni- 
„ erano per le Valli , e che da' Bnttanici so - 
„ no detti Tifa . Se dunque a' tempi mede- 
„ sirai di Plinio nascevano in Reno le canr 
„ ne , era egli un Fiume sparso per Valli , 

e non già ristretto fra Argini — - Corradi 
Art. II. nura. 37. pag. 43. e 44- 
{ae) Veggasì Io «tesso Corradi Alt, I. oam.tjg, 
pag. ai. 

(a) Da Plinio seniore è chiamato il Po gra- 
vittmae . Nel noto Epigramma di Marziale si 
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lefffi" — Vàtreno Eridanoque pigriores ere. , 
e Lunario npl Lib. VI. ci lanciò questi Versi 
Sic pieno Padus ore tumens super aggere tota; 
Excurrit rlpas , et totot concutit agro] ; 
Suetàbàtt li qui telili! cumuhtmquefarentem 
Undanim non passa ruit ; tunc flamine loto 
Transit. et ìgnotos aperìt sibi gurgite campo* 
Itlos lena fugìt Dominos, lite ritta Coloriti 
Acor.d-tnt donante P*do ete. 

(ai) Corradi Art. II. num. 63. pag. 65. 

(a3, Fauruzzi Monumenti Ravennati de' secoli 
di mezzo per la maggior parte inediti Tom. 
I. Prospetto dell'Opera $. HI. pag. XLII. 

(z& Cfirradi Art. II. .utm. 63. pag. 65. Mem. 
del Po di Primato p.ig. 40. 

faSi L" .re»» Corradi ivi . 

(ari) Il nvdonirao num. 55. pag. 6a. 

fa. 7 ì Lu sreso .nini. aa. pag. 41. 

(28/ M-diob. Num. Imp. 

(19! Muratori Anna!, tritai. Tom. II. Part. II. 

pag. 270 dell' ediz. di Roma . 
(tu) Epìst. 39. Class. I. ed. Ven. 1751. 
(ìi) iUurat. Am>i Ital. Disiert. XXI. 
(3a; Brentati. Epitome Cronolog. pag. irS. ed. 

An^tulae Vìndflicor. 1727. Muratori Annal. 

d' hai. T^.n. III. Part. II. pag. 35g. 
Dialogar. lib. 3. cap. 19. 
(ì^l De Cestii Longobardor. lib. 3. CHp. 19. 

pag. 386 T VoluminU Rom: Hist. Univert. 

Emropii edit. IS.isilean i53a. 
(SS) S. Orrjjor. Torotipm. lib. 10. tap. 1. 
(&(,) M^rTei Verona Illustr. lib. 10. pag. É36. 
Pag., cit. 

(^8) Strab. Per. Geogràphicar. lib. 5. pag. 333. 
(39) Corradi Attic. U. num.. 36. pag. 48. 
\,\<>) Frizzi Memorie per la Storia di Ferrara 
Tom. I. cap. XIV. pag. 78. 
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(40 Erri dell' Orig. di Cento cap. V. pag. So. 

{ii) friszi cap. XXXIII pag. t^3 Bonoti Sto- 
ria di Lago lib. i. cap. i. pag. 3. Mie Os- 
servazioni sopra due antichi Al irmi già di- 
stanti in Argenta ec. nula 6 i . pig- 49 ■ c QO * 
ta 68. pag. ìi. Alla ditiz.e da aie ivi atte 
aggiuogn quit' aitte ulmnani-nte oo .ti Qoi on- 
tani i da persona ebo menu luna la fede , ùìoii 
d'un olmo rinvenuto», uri di jS Ottobra dal 
179O. nella Castalderia Linarolo già di multi- 
ne proprietari a delle Minaci)" ili S, Liini.i di 
Ferrara «otto la Parrocchia .li Porto Maggioro 
■otterrà piedi ai. , 0 d' un pioppi ivi pari- 
munte ritrovato nel di 19. Agosto del 1791. 
nella piofondità di piedi ag, nel l'arsi uà puz- 
zo nuovo, di cui no fu estratto un pezzo di 

(4-1) Corridi niun. 3?. pag. 49' Memorie Sto- 
richt d'Argenta Voi. I. Cap. VI. 

(44J Benché ì doni , o dossi elevatezza di terra 
t'ormate dalle alluvioni de' Fiumi, ai chiamai- 
«ero ancor qualche Volta polesini, n corregga: 
aernbra però assai probabile che ira loro pis- 
aaase qualche differenza, e clic polesini si di- 
cessero quo' tratti di palude , i quali restava- 
no in secco , grandi o piccioli che fossero; e 

Davano diseccate sttiscie di terra somiglianti al- 
le coreggi» di ««►j» — • Si vegga .1 .'.!.,..■.. 
Antiqua. Italia Disseti. XXI. pag. 169. • 

{4S;Va maggior parte delle Pievi e g»neralmei. 
te antichissima , e vicina all' epoca , in cui il 
culto pubblico della Religione Cristiane, fu»»- 
aicutatn * protetto ( v, Mnrat. An(n]uttat. Re- 
tte /Evi Tom. VI. Disseti. LXX1V. 
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36o. )■ Che poi le Pievi erette ancor fossero 

generalo) sa te dov' erano gli antichi »ici , non 
e cosa ignota, né mancante di prova. La Chie- 
f™ ili S. Cristoforo ne4 Pesarese dimostrò il chia- 
rissimo Sig. AnnibaU degli Abati — Olivie- 
ri — Giordani nelle me Memorie di G radura 
ch<f fu cWta ad Aquilam per un vico di tal 
noni» che colà era . 8, Lorenno in vico Bui- 
garantiti n-1 Riminole, celi lire per 1' incontro 
ohe ivi segui ne! 748. M Pontefice Zaccherìa 
coir" En rea E ut Icilio , indica chiaramente un 

lezione S. Giovanni in Compodo orilo stesso 
llimiaeis, ed a qualche vico ■ -inorano alcre- 
ai appartenere lo Pievi ili S. Zaccheria , e S. 
Casslano in Decimo nel Ravennate . Ma che 
intende! d«e»i Mito il nomedi vico 1 Due diverte 
intrrprctaiioui d«r si possono 0 questa parola. 
Aldo Mainali) (in quatstiis per Epistolari P. 
II. u. 7 .)ci fa a.pe.e.he foronvi yioi ur- 

»e"d,?IU Città'! Il "co rutd^"^"!»»™» 
(jneKo tali etono ì vici de! 1 «jouli qui jiarlo^, 
chi veniva formalo dall' union:- di più caie di 
compagna. Di questi rurali , o mirici vici, cn' 
ora villaggi nomi nerelibo usi , o abusivamente 
castelli , fanno aoveote menzione pli antichi 
Scrittori del miglior secolo, tra quali Cicero- 
ne prò lege Manilio Ih mentasi Bytkiniae Vi- 
cos exuttos esse complurcs, e nelle Lettere ad 
Attiou ( L. V. Ep. 104. ) Concorsa* fiant , si 
•(prime, ex agrii , ex vicis , ex domibus omni- 
tus. Uljiiano (1. 3o. D. ad Municipale/n) de- 
t'rrniua che qui ex vico ett, eam Patriam in- 
t<lli«ltnr liabere , cui Reipublicac vìeus ille re- 
s font/et , e lo iteaso ( I. a. §. ult. D. de va- 
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oat. munentr* ) c' insegna che anche nei vie! 
eravi chi insegnava a' Fanciulli le primo Iet- 
terò — $'we in C follate . egli dice, sive in l^i- 
cis primas literas Magittri doceant — . Quin- 
di vicari! furono dei ti gli abitatori di essi . 
Cicerone prò Fiacco ricorda — Tymocles U- 
ìe Vicanus homo , non modo nobis , sed ne 
inter ino; quident aotas ■ I vici poi distin- 
guevansi dai pagi, perc-hè qa»8ti , già jiorzio- 
ni del Territorio , comprendevano varj vici , 
cioè varie di uli adunarne di caie . 
(46) V. Lami Antich. Toscane Lei. IV.V.VL, 
Pmmnl Monti -n. Ravennati Tom. I. nel 
Prospetta dell'Opera %. XXXV. pag. XXVI.. 
e l'erudito Sig. M.chel-Lmgi Mtlpeli Dhser- 
taziani sulla Storia antica di Bagnacavallo 
Dissert. III. 

<4?) Veggansi le Mem. Storiche d'Argenta Voi. 
I. Cap. I. pag. 6., e nota I. dalla pag. 17. 
alla 20. 

flS) Dalla Pieve di Cento notizie ne porge il 
Canonico Gio. Francesco Erri nel suo E%am; 
storico critico dell' Origine di Cento, e di sua 
Piene ea. : di quella di Iìudrio ne parla il 
Colinelli nelle Memorie istoriche antiche e 
moderne di Badrio : della nostra di S. Gior- 
gio ho già «ritto io nfl Voi. I. delle Memorie 
Star d' Argenta Cap. IX. dalla pag. 109. al- 
la i65. , e non poche «lire cote mi restaun 
da produrre nel Tomo ili.', che tuttavia ri- 
mane inedito , perchè 1' assocciaziane aperta 
per f edizion ina peli' anno i8o5. non ebbe 
effetto, e perche ogni altro «ppurtuoo meaio 
finora è mancato pei darlo alla luce a compi- 
mento dell' Opera. Delle Pievi p .i, di S. Pie- 
tro in Silvit , o inter Silvas , cosi delta dalle 
«elve che ivi etano ,{ oltre u quello che di 
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lei hanno capotto 1' Abate Domenico Coletti 
sotto i! nome a □ sgrammatico d' Itelo Meda- 
meo «elle botiate isteriche della Chiesa Ar- 
cìpretale di S. Pietro in Sylvia di Bagnnco- 
vallo , ed ultimamente il Sig. Malpeli nello 
■ne sopraccitate Dissertazioni J , di S. Mer- 
curio in Catena , denominata coil da un da* 
zio che ivi pagavano Ir burelle , e di Santa 
Stefano Hi B.irbiano, non poche antiche carte 
ne flumminiitra la pregevole amplissima rac- 
colta di Monumenti Ravennati de' secoli di 
mezzo per la maggior parte inediti , che cor- 
redata di Prefazioni . c d' Indiai pubblicò in 
sei Tomi in quarto pe' torchj di Francesco Ad- 
dreola Stampatore Veneto il chiarissimo , od 
assai benemnrito di Ravenna sua Patria , e del- 
la Repubblica Letteraria Sig. Conte Marco Fan- 
tuzzi morto in Pesaro , dove da più d' un an- 
no avea fissato il suo domicilio , nel Venerdì 
io. Gennaio 1806. in eia A' anni 66. 

(40 Murat. Antkfkit. Italie. Medi £vi Tom VI. 
Dissert LXXIV. pag. 36o. 363. ■864. 

£So) Idrm T. II. Dissort. XXI — . Tra le altre 
Chiese poicianon Piovane, l'antica esistenza del- 
le quali vie più, dimostra i grandi ed estesi in- 
terramenti , che precedentemente alla loro ere- 
zione cran segniti nella vasta Palude, il nota- 
bile ris Irigni mento di questa , i vai] Villaggi 
che vi si eran formati, alcuni degli odierni luo- 
ghi della bassa Romagna fin da que' tempi 
sgombri dall' acque , ridotti a coltura , e non 
vuoti affatto d' abitatori , sono da annoverar- 
si le seguenti , cioè — Sant' Ilaro , già pri- 
ma Chiesa Parrocchiale di Lugo ( BoooliSio- 
ria di Lugo lib. II. cap. 1, pag. 196. cap. 
V. pag. 229. cap. Vili. pag. 388. e San- 
giorgi Vita di S. Ilaro cap. XXXIII. pag. 
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1C2. )-, «pressamente nominata in Card ilei 
iijo. , iti Cui ti legge — In Eccles. S. Illa- 

ri — ( Fa ot u zzi Monum. Ravennati Tom. IT. 
Nani. CL. pag. 380. ) , del Rettor tirila qua- 
le nel 1071. chiaro indizio ne porge una Per- 
gamena dei a6. Giugno di quell' anno nelle 
parole — In fundo y. v. Stiliamo infra Mos- 
to , q. d. de Sanata Ilara , infra mansionem 
Jonannis presbiteri — ( Lo «tesso Tom. 1. 
Num. XGV. pag. 3oo. ) ; e da cui sembra vc- 
riti utilissimo che avessero , e continuassero ad 
avere tino al ino «cadimento per le vicende di 
Lago il nome di San' Ilaro là Massa, il Ca- 
stello , il Borgo del Castello mentovati ne' 
monumenti prodotti dal sopraccitato Sìg. Con- 
te Fa nt uzzi , il più vecchio appartenente al 
981., e 1' ultimo al 1179. ( V.Tom. I. Kum. 
LXI. pag. ao8. , e Tom. II. Num. CL. dal- 
la pag. 384. alla 389. ) , non altrimenti che 
dal Santo Titolare delle rispettive Parrocchie 
la denominasion loro ancor ebbero e conserva- 
no non pochi altri Paesi , tra* quali Sant'Ai' 
Urto , San? Agata , S. Lorenzo , 5. Bernar- 
dino ec. — ■Soni' Andrea di Zagonara , Ca- 
stello ora distrutto , e già situato tra Ostro, e 
Ponente al di sopra di Lugo in distanza da 
essa cospicua Terra un miglio e mezzo, pree- 
sistente al ibSi. ( V. 1" Appendice del Tom. 
III. degli Annali Camaldolesi al Num. XVII. 
Pag. a 7 . ) — S. Giovanni in Libia , Chiesa 
nominata anche in carte del io35. e io3?. 
( Funtuzzi Tom. I. pag, 071. Tom. II. pag. 
3cq. ) ; e cosi detta da un luogo chiamato 
Libba, il quale aveva un porlo che parimeli' 
te Libba dicevaii { Veggasi lo stesso Fantuz- 
ai Tom. II. pag. 3i3. e 3ig. Tom. VI. pag. 
49. ) -iti. Maria in Fabriano di cui si 
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fa menziono in documento dei 17. Febbraio 
del io54. ( V. Tom. II. pag. 356J, ed io altri. 
(5i) Corradi A«. II. a. 45. pag- 56. nam. 47. 

pog. 5 7 . 
(hi) ho stesso ivi 
(Si) li medesimo pag. 58. 
(54! Si vegga il già scritto nelle Mem. del Po 
1 di Primato nota 43. dalla pag. 95. alla 99. 
j-'^j/ L' eruditissimo Amati Ditteri, seconda so- 
pra alcune Lettere del Sig. Dott. Bianchi di 
Rimini, e sopra il Rubicone degli Antichi [). 38. 
(5ù) Lo atesso Dissert sopra il Passaggio dell' 
Appennino fati* da Annibale, asopra il Castel' 
lo Mutilo degli antichi Galli ,'Pdrt. II. pag. 
B4- , ed il mio Opuscolo intitolati! la Ceisu- 
. ra, e 1' Apologia smentite in difisa delle No- 
tizie isteriche dell' antica selva di Lugo te. 
pag. i35. e i3tì. 
(S'7) V. Corradi Art. II. dal num. 56. al nuia. 

60. pag. 611. 63. 64. 
f53) Virgilio nel lib. XI. dell' Eneide veri. 457: 
chiama questa semplice artefatta fossa non pa- 
lude, ma fiume — piscosove amne Padusae — , 
Plinio nel lib. IH. cap. 16. rischiara meglio 
V affare dicendo — Angusta fossa Ravennani 
trahitur ubi Raduta vocalur , quondam Mes- 
sa incus appellatili — ; e Giornande nel cap. 
. so. de rebus Geticis scrisse — A meridie ì- 
dtm ipso Padus. quem solum fluvio-rum re~ 
gem dicunt , cognomento Eridanus , ab Au- 
gusto Imperatore lettissima fossa demissus , qui 
septìma sui alaci parte medium influit Civita- 
■ ttm , ad ostia sua amoenissimum portum prae- 
bens , qui classem CCL. navium , Dione re* 
ferente , tutissima dudunt credebatur reciperm 
.ttatione — . 
(So) Corradi num. 62. pag. 65. , 
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(6ej LO stesso mini. 63. pag. 65. fl 66. 

(61) Aleotli Ui/èia «le. pag. II. ja. i3. Cor- 
radi num. 63. pag. 65. , e rum. 65. pag. oli. 

(62) Mie Notìzie isteriche dell' antica Selva di 
Lago nota 45. pag. 87. 

<63) Si vegga il Gojrardacci nella iua Storia di 
Bologna . 

(64) V. Mem. Storiche d' Argenta Voi. I. Gap. 

Vili, noia £ pag. 1S1. e iSa. 
<65) Iti dalla pag. i53. alla i58. 
\66) Ronchi , e Ramona dall' antica parola la- 
tina rancare chiama; ansi i luoghi ohe dojio 
■radicate le selve ni riducevano a coltura . 
(67) Di questo porlo ai fa menzione in parecchie 
carte del nostro Archivio Municipale ; e dal 
Consiglio dei 10. Settembre del 1469. regi- 
strato nel Libro Obtentiones ab anno 1461. 
uà/ ut ad j5ì5. alla pag. no. ter. abbiamo 
ia determinazione , che qui da me si produco 
come sta aerina — Obtentum fuit etc. , atque 
concessimi ecc. quod Ser Zagarias de Aga- 
gijs expensis Communitatìs expcndere de hùue 
Comuis ustjue ad quantiiatem lib. veto March, 
deleret in subsidìum aptandi viam , et iter eun- 
di ad PORTI] M. CAUALJ ut Mergatoret 
ponine habilittr ire cura mergantiis et 

maxime ipù et sprogani teu catigantes iti va- 
libut Comacli de piisibus , et maxime Civa~ 
Ut tlne soluzione Daliariorum Cìvitatis Fer- 
raris . Ad tfttam lolutionem eundo per /nino 
viam de jure extguì non poterunt . Et ita e- 
rit multum utile diete Communitatìs in pic- 
tentiarum et prò futuro prò datio maxime pi- 
tgaritic cum 1LLE PORTUS tit denomina- 
ta; in pactit nottris prò provisio/ie hujus ter- 
me etc. — Parimente nel Libro membrana- 
ceo dei Dazj , « Gabelle della Commuta d'Ar- 
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genia alla pag. 4- ter. ai legge — t lieta quod 

- si quis Nauta tam terrigena quam forensis ; 
ten quclìbet alia persona Nauta, vel non Nau- 
ta pónderaverit Navem suoni in AQUIS ET 
TERRITORIO ARGENTE de alù/ua rncr- 
catione forensi; sea de penanti farensibus cau- 
sa veniendi ad POR1UM ERGENTE.- te- 
neatur saliere fondura hoc modo , videUcel si 
caregaverit vel nolitaverU ad PORTUM 
FRASCATE: FOSSA TU M ZANIOLJ .- 
BASTI TE FARIN ARIE et CAVALLI ; 
cam Burchiello quod tenere! a septem tnodijs 
infra : solvat soldos duos cum dìmidio bon. Et 
si cum Sandalo ; solvat soldum unum cum 
dìmidio bon. — ... 

(68) Veggansi i duo Iatrumenti d'Investiture del 
i455. recati nelle mie Mem. Storiche d' Ar- 
genta Voi. I. Cap. Vili, nota E pag. 1S4. 

' a tutta la i58. , e la Diuertaziona dell* A Dia- 
lleli de Comitatu Argentano numquam, divita 
§, VII. n. XLII. pag. 3a. 

(Gtj) Corrad. num, 44. pag. 55. , e mie Mtm. 
del Po di PHmara pag. 38. 

In Relazione data al Papa nel 1697. , e di 
cui feci ancor uso nelle antidette Memorie al- 
h nnta 99- pag. n3. , ai legge ohe il Piro- 
tolo era iu quo' tempi lo scolo principale del- 
la vnlle Savama , che riceveva contìnuamente 
, H flusso e riflusso del mare , ed è descritto co- 
ti — . Questo Canile quando è vicina al mare 
si divizie in due rami , 1' uno de' quali va al- 
l'i destra per lo spazio di tre miglia a linea 
parale/In della spiaggia marittima , e nel sboc- 
car in mare ha tre piedi incirca di fonda più, 
e meno secondo i venti , il qual fondo si ri- 
duce a un piede solo intanto che è il Piroto- 
lo in mare . L' altro ram» va a sinistra per 
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minor spazio di terreno , e shocca nel princi- 
pio dellii Sacca di lesta <F Asino ìnsieme^oa 
gli altri scoli di Savarno , e nell' istessa ma- 
niera che il sopraddetto , mirato eh' i nel 
mare perde la profondità , la quale si riduce 
a tre piedi — . 

(71) Lo storico Rosei il quale racconta ( Hist. 
Rav. lib. VII. pag. 607. ) che circa il 1416. 
»' inalveò il Lamone , e ( pag. 636. ; che sino 
dal 146 1. ebbero principio i trattati d' intro- 
durlo nel Primaro ; è fjuegli che ci alletta 
( lib. Vili. pag. 65S. ) 1 J immissione sua in 
esso effettivamente scgnit» circa il i5o4> 

{12) Aleotli Difesa ec. pag. t3., e fu tratto in 
Po alle Alfonsine nel luogo denominato il Pas- 
setto . 

f- t ì) Lo Steno ivi pag. 9. 

f74) Corradi Art. II. n. 49- P»g- 58. e 5g; n. 
61. pag. 65. Di lui pattando il P. Antonio 
Lecchi nelle sue Memorie Idrostatico — Stori- 
che delle operazioni eseguite nell' innloeazio- 
ne del Reno di Bologna, e degli altri mino- 
ri Torrenti per la linea di Primaro al Mare 
dall' anno 1^65. finoal 1772. stampate in Mo- 
dena nel 177.I. ( Voi. I. nel Discorso prelimi- 
nare pag. 9. ) il chiama difficilissimo canale . .. 
capace di grosse barche , ed in tanta varietà, 
ed incostanza di fiume originario , che è /Je- 
na . dal quale è derivato , reso innìterahìle 
con r arte , ed in ogni tempo atto alla navi- 
gazione . 

(?5) Savioli Annali Bolognesi Voi. II. Patt. II. 

Num. CCCLXXX. pag. ao3. 
(76. V. Corradi num. 54. pag. 6r. 
<77j Si vegga lo stesso num. 61. pag. 6». 
(7«j II medesimo ivi . 

(7y) Lo stesso Corradi nelle Risposte a quanto 
i5 
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nella scrittura intitolata — Risposta alle Ra- 
gioni de Signori Cena , e Moscatelli — si 
truova contraddiente agli effetti dannosi, che 
produrrà il Reno , se sia messo nel Po di Lom- 
bardia , e al recapito del medesimo Reno , • 
altre acque delle tre Provincie Cap. I. num. 
42. pag. i 7 o. 

(Bo) Ivi num. 45. pag. 171. 

(81) Effetti dannosi ce. Art. II. nnm. S3.p.6i. 

(Sa) Num. 63. pag. 66. 

(83) Frizzi Mera, per la Stor. di Ferrara Tom. 
IV. cap. IV. pag. 273. 

Corradi num. 64. pag. 66. Fr asso ni Meni, 
del Finale Cap. IV. pag. 6a. Erri dell' Ori- 
gine di Cento ec. pag. aa6. 

(35) Corrodi num. 64. pag. 67. , e num. 67. 
pag 69. 

(SOj 11 medesimo num. 64. pag- 66. 

(87; Sardi lstor. di Ferrara Lib. X. pag. 201. 

(88) Frizzi Memorie sopraccìt. Tom. IV. Cap. 

II. pag. 33. Veggosi ancora il Corradi num. 

68. pag. 69. 
f 'l>()) V. Io stesso Frizzi pag. cìt. 
(yd) Corradi num. 68. pag. 69. Frizzi Cap. IV. 

pag. 273. 

(t)ij ti medesimo Corradi nitm. 69. e 70 pag. 70. 
<tj2) Erri dell' Origine di Cento ec. Cap. XIV. 

pag. 171. e 17*. 
(y.i) AJegtti tuo Codice inedito lib. 1. pag. 34 ■ 

per testimonianza del Corradi num.7 1. pag. 71. 
(94) Il medesimo Corradi ivi , ed il Frizzi Tom. 

IV. Cap. IV. pag. 274. 
(n5) Corradi m-.m. 7 3. pag. j3. 
(</,) Lo afra» ivi . 

(y-) Aleotti suo Autografo esistente nati' Archi- 
vio Municipale d' Argenta , e rammentato in 
queste note al num. i5. , pag. 4. 
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(98) Corrad. mira, e pag. cit. 

(90) E' natura del Po , lori»» 1' Aleotli nel suo 
sopraddetto mi. dell' Atterratone ec. p;ig. 2., 
confermandolo nella sua Difesa [ing. i5. , il 
non ingrossar mai, se non due voile l'Armo, 
V una dopo la primavera allora quando le ne- 
vi si tiquefanno , e gonfio lo mandati al ma- 
re , altra nell' autunno dopo passata la ca- 
nicola , il che vieti confermato da Plinio , al- 
lora quando le coltivate campagne ridotte in 
istato di essere seminate , si trovano dal! ar- 
sura della propinqua passata estale arsiccia- 
te , e quasi in trita polvere ridotte , onde per 
ciò la terra fattasi materia leggiera , si rende 
atta ad essere facilmente levata , e rapita dal- 
la violenta rapacità del furibondo corso di es- 
so , e molto più sono gli anni che le piena del 
Po vengono placide . e che a fatica giungo- 
no a mezzo le rive del -tuo alveo, opaco più, 
che non sono quelli ne' quali giunge ai sugai 
delle estreme sue escrescenze , quando con tan- 
to furore suol riempire il suo vaso fin all' e- 
stremità de' suoi orli — . Giovambutisia nato 
di Vincenzio Aleottì in Argenta nell' Anno 
1547. , o nell* antecedente , e perciò dal luo- 
go della sua Patria soprannominato V Argen- 
ta , e morto in Ferrara li 29. di Dicembre 
del itj36: anno ottanlanovesimo , o mivai.te- 
•imo dell' età sua ; fu quel!" Architetto ed In- 
gegnere prestantissimo adoperati, da multi Prin- 
cipi Italiani in disegnar fabbriche , e in fur 
ripari a' fiumi , che indefessamente esercitassi 
nelle osservazioni del Po da lu scorso dal suo 
principio sino al fine , 0 particolarmente in 
tutto lo Stato di Ferrara a pine per paite 
misurato e considerato nello spazio di ai. an- 
ni , in cui il Duca Alfonso II. 1' impiegù in 
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molte operazioni. Tra queste li annovera Po- 
iflttissima Corografia del Ferrarese , che d'or- 
dine suo egli lece , assai lodata, e preferita a 
quella del Magini . Avvenuta la morte d' Al- 
lumo , prosegui a servir Ferrara , ed i Som- 
mi Pontefici con lode singolare di perizia , fe- 
deltà , e zelo . Nel i6oo. fu mandato Amba- 
sciatore a Clemenie Vili, per gt interessi dell' 
acque ; e dopo esser vissuto sempre , ad onta 
de' suoi nemici e censori , eoo iiptendida ri- 
puiazione , terminò i giorni suoi lasciando a' 
posteri non poche scritture , e tutte dotte , in 
proposito del Reno , e del Po , alcune stam- 
pate , ed altre inedite . A giudizio degl' in- 
tendenti l'opera più prcgiabile eh' egli abbia fu t- 
ta è 1' Idrologìa , o scienza di ben regolare le 
acque , nella quale insegnasi tutto ciò , che 
dee sapersi da un Ingegnerò , o Idrostatico . 
Scrisse di questa nella sua Difesa stampita 
nel i6c>(. alle pag. 77. e 78. — chi non ha 
chi gl' insegni il modo dì toccar con mano li- 
na materia tanto importante , non sdegni leg- 
gere V Hydria mia , della scienza , ed arte 
dell' acque , la quale comparirà nel gran Tea- 
tro del Mondo fra pochi mesi , se a Dio pia- 
cerà di concedermi tanto tempo , eh' io possa 
fire attendere a finirla di stampare — . Nel 
iòdi, slava essa dunque sotto il torchio . Qual 
pai ostacolo impedisse il compimento della sua 
edizione, da me s' ignora ; e soltanto so dire , 
per averne un beo conservato esemplate, che 
altro di lei non 'ci è rimasto di scampato , se 
non che la Tavola ( della quale parimente e- 
gli parla alla pag. 78. della sua mentovata 
Difesa) di quattordici facciate in quarto, ed 
impressa in Ferrara nel i6co. nella Stamperia 
Camerale . Quest'uomo illustre che colla scien- 
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za dell* Architettura militare e civile accoppiò 
quelli dell' acque : che non ebbe al sud tem- 
po superiore nessuno , e forse neppur eguale : 
chiarissimo per 1' edificamento della Fortezza, 
e dei due Bastioni che guardano il Mezzogior- 
no di Ferrara ; per le Bonificazioni di Melia- 
ra , Bergamino , Zelo , Stìenta , Zenzalino ec. , 
pel maraviglioso Teatro ohe d' ordine del Du- 
ca Ranuccio I. ai accinse ad alzar» in Parma 
Del 1618. , e in un solo anno gli diù compi- 
mento ; per V insigne nostro Tempio della Cal- 
lotta , che già incominciato nel Febb™jo del 
1607. sul disegno di Marco Niccolò Balestia 
Architetto , Pittar , e Scultore Argentano , 
mancato di vita esso Balestra , dal Maggio del 
1610. al )6a4' fu quindi da luì proseguito , 
variato in alcune cose , e condotto al mafio- 
so stato in cui scorgesi con ammirazione di 
quanti lo veggano; quest'uom, dico, illustre, 
di cni mentre visse alto suonò la fama , e del 
quale altresì dopo morte assai dissero e dico- 
no le sue opere , i libri suoi , gli Scrittori t) 
nostri come stranieri, fu sotterrato in S.Andrea 
di Ferrara nella Cappella del Sacram'-nto , che 
egli vivente archituttò , abbellì , e dose nel 
i63o. aveasi apparecchiato il sepolcro — Y. 
la sua Difesa png. 71. a 78. Raccolta d'Au- 
tori che trattano del moto dell' Acque ec. ediz. 
seconda in Firenze 1768. Tom. IV. png. 3f)o. 
e 384- Tiraboschi Stor. della Letteratura I- 
taliana Tom. Vili. lib. I. pag. 18. e 19. Ab. 
Lorenzo Barottì Mem. istorìche de' Letterati 
Ferraresi Voi. II. dalla pag. aai. a tutta la 
aaB. Ughi Dizionario istorici» degli Uomini 
illustri Ferraresi ec. Tom. I. pag. ia. e i3, 
(100; Aleotti Discorso dell' Atterrazione del Po- 
di Ferrara pag. 4. e 5. 
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(ioì) Lo stesso ivi pag. 5. 

(103) Il medesimo alla «tessa pagina . 

(I0$] Lo sieno pag. 5. e 6. riferendo ciò anco- 
ra nel ma Codice inedito citato dal Corradi 
Art. II. num. 73. pag. y3. 

(1041 Si vegga la nota 71. , e 1' Aleotfi Difesa 
V -A- >■*. 

{toh) Me.m. del Po di Primato png. 44. e 45. 

( 10UJ Aleniti Ms. dell'Attertazione ec. j) 'fi. 5.e6. 

(lOv/ Errt nella Storia di Cento in compendio 
pag a4i. Oltre a questa Rutta dei 16. No- 
vembre ,542. altra pr-cedeule ne riferisce il 
chiarissima Frizzi nel Tom. IV. delle sue Me- 
morie per la Storia di Ferrara Cap. V. pag. 
319. fatta dal Beno nello «tesso Simo ai 24. 
a" Aprile alla Pieve . 

(iroj Aul.^rafo cit. pog. 6. e ? . 

(101^ Rammento soltanto la rotta dei 16. No- 
v- mbie , perché di questa sola , e non anche. 
<MI" altra dei 34. d' Aprile ( la quale in in ef- 
fetto segui t supporre per ciò si può che fossa 
una lotta di pi ico rilievo J ne fauno concorde- 
jnente alenatone gli Storici Ceulesi , ed altri 
a' quali m' attengo . 

(110) Corradi num. 74. pag. 73. 

(ìli) L11 "tesso ivi 

(112) Aleotti dell' Atterrandone del Po di Fer- 
rara ec. pug. 7. 

{nì) Corradi num. 74. pag. 73. 

(u4J V. lo stesso num. 11. pag. 74. 

(ni) Faustini Aggiunta alle Stotie del Sardi 
lib. II. sotto gli anni 1573. e 1S74. pag- 5j. 
Sii. 5 9 . 

(116) V. Corradi num. 77. pag. 74. e 75. 
•(ili) Faustini' lib. II, pag. 67. e 68. 
(uh) Di questa rotta , e della diramazione del 
Po ■ Ficarolo ho scritto nelle mio Mem. del 
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Po di Primato tinta 82. dalla pag. i«S. al!» 
III. N ■ l'i anche parola il mia eruditissimo 
e pregi a tii*imo amico Sig. Luigi U»hi n«l suo 
laborioso Dizionario Storico degli Uomini il- 
lustri Ferraresi alla parola Ficarolo ( Siccar- 

( 1 19) V. Corradi num. 79. pag. 75. 
(no) hi 

(121 A! eotti dell' Atterraxione eo. pag. 7. Lo »tei- 
go afferma il Corradi scrivendo ( num. 79. pag. 
7 5. ) Anche il Duca Alfonso II. fece la co- 
sa da altri Ingegneri . Conservasi nHV Archi- 
vio Estense una Relazione fatta da Ambro- 
gio Lonato Ingegnere di S. M. Cattolica a 
Milano ec. 

(121) Il medesimo Aleotti pag. f. 

(i»3) Lo stesso Difesa per riparar/: alla sommer- 
sione del Polesine di S Ciarlio , * alla rovina 
dello Stato di Ferrara ec. pag. 84. 

(124) Ivi pag. i5. 

fi*S} Pag. .9. e 10. 

fia6> Aleotti mi. deir Atte/razione eo. pag. 1. 

In lettera d'esso Aleotti scritta da Ferrara 
li 17. Luglio del 1S90. a' Cumuli d'Argenta, 
e serbata nel nostro Archivili Municipale si leg- 
ge che il Card. S. Clemente sarebbe partito 
nella mattina del Lunedi , e sarebbe andato 
in Bolognese a le Tombe per principio delia 
visita , che intendeva di fare per cagion dell' 
acque eh' haa ornai sommerso il paese, e per 
veder quindi tutti li fiumi, canali, e con/lotti 
che dal Bolognese scendono nella Valle di 
Marmotta . 

(128) Scritture erótenti nell' Archivio della Mu- 
nicipalità d' Argenta : Corradi Art. II. num. 
82. pag. 77. Relazione Pere! li al Card. Conti 

nel Tom. I. della Raccolta delle Perizia ed 



Opuscoli Idraulici del Sig. Ab. Leonardo Xi- 
mttet pag. 55. 

(129) Mei*, del Po di Prìmaro pag. 55. 

(l'io) 11 Senio fu introdotto nel Pnmaro dopo 1' 
anno 1537. { ivi pag. 56 ) e poscia d'ordine 
Pontificio nel 1607. fu divertito , ed incaasa- 
to fin dentro la valle in modo , che non po- 
tesse interrlre i condotti di Bagnacavallo — . 
Lettera del Card. Gaetano dei 31. Luglio 
1607. nell* Archiv. Municipale . 

(ìZiJ V. Mem. del Po di Primato dalla pag. 
60. alla 64. 

(l'A*) Registro di Lettere dal i6c6. al i6g5. e- 
•1 ìi tei ite nel nostro Archiv. Municip. pag. 1. 
e a. ter. 

(ìiT,) 11 territorio di questo Villaggio fu da prin- 
cipio qui-ll' itola che chiamouì Pcreo , e il 
lungo di solitudine dove li ritirò prima del 
oylì. il celebre anacoreta S. Romualdo Abate 
a menar vita eremitica. Mutò quindi col tempo 
1' amica denominazione di Perso nell' odierna 
di Sane Alberta per I' insigne Monastero , che 
nell'anno 1000. fu ivi costrutto ad onore del 
Martire Sani' Adalberto dall' Imperadnre Ot- 
tone III, , e di cui narra S. Pier Damiano 
{ Vit. S. Rom. eap. 3o. ) Dum moraretur au- 
leta Romualdus adiate in, Peteo , imperator 
Otto Manasterium ibi ad honorem Sancti Adal- 
berto j eo suggerente construxit , cui contigua 
Ciassensis coenobii praedia contulit , et ea si- 
ti ev fiscali possessione in Firmensis monar- 
cliiue partiùus recompensavìt . Tal Monastero 
fu ub.iata dai Mimati Benedettini finché nel 
la Sa, -venne unito alla Canonici, di Cella Vo- 
lana presso Coitiacchio , e poscia dopo il ifyiS. 
riWi cui snui beni a rondision acculare — . 
V. Mem. Star, a" Argenta Voi. I. Cap. I. 
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nota I. dallo pig. 17. alla %o., e Mem. del Po 
di Primato nota 56. dalla pag. ioa. alla io5. 

(i34/ Il sito d.-u<. minati. Passo di Bedone , a 
dei Pedone , è quello stewo , a avo ti memo ilei 
Cavaliere Luca Danese , dov' era la penulti- 
ma bocca del Po di Primato , e duvV al et ni 
fu divertito il Padisoln versu Levante «llorrhè 
il Duca Bui so nel i45o. respinse il Po di Iso- 
lana scostandolo dalla Pomposa —. Discorso 
inedito d' caso Danese sopra l' Isola di Prima* 
to , die in copia auientica tratta dal suo au- 
tografo esiste apprwio di me . 

fiìàj Istrumeuto delle Determinazioni pie li 
i3. e 16 Giugno 160Ó. dai Periti per le Ac- 
que ne] Registro sopraccitato pag. 5. — Quel- 
la ebe ua secolo circa prima del 1672. pro- 
priamente chiamatasi Sacca di Testa d' Asi- 
no , era una lingua di terra formatasi in quel 
luogo dot' era U Toire Gregoriana . Nel 1672. 
più non essendovi essa terra , neppur esisteva 
la medesima Sacca ; ma tutto era mare , Ri- 
maneva però di lotto a! luogo detto i Tambur- 
ini il Canale denominato di Testa d' Asina, 



(laó) V. Mem. del Po di Primato t 
pag. lai. 
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(137) II sopraddetto Regiitro di Lèttere pag. 6. 
3. e ■>. UT. 

(i3BJ D epoca remotissima ed ignota è questa 
Fona . Il Cav. Luna Danese nel mo antidet- 

to ius. Discorso sopra V Isola di Primato la 
chiama Canal navigabile che veniva dal ma- 
re , e' che oggidì si comunica con le Falli di 
Cornacchia . La su* comune denominazione è 
di t'ossa marina : il suo argine sinistro si di- 
ca l' Argine marino ; ed è tradizinne che que- 
sto fisse fitto per difendere dall' aorjiie del 
Maro i terreni cispadani dell'Argentano ridot- 
ti a cultura . Di presente non si naviga se non 
coli barchetta ; ma che di maggiore ampiezza 
e profondità dell' odierna ella fosse anticamen- 
te, e perciò aucar atta alla navigazione il) na- 
vi nini pìccole da carico e da trasporto , mol- 
te pruove ne abbiamo . Menzion si fa d' essa 
nell' epitaffio di Nanni Strozzi riportato da 
Marc' Antonio Guarì ni nel suo Compendio i- 
storico dell' origine delle Chiese e Luoghi pii 
dilla Città e Diocesi di Ferrara lib. Ili. pag. 
Il5. ,-Ìn cui Itgg-si eh" egli d' anni iti caa- 
sis ad Fossam Marinara hostib. Argentala ob- 
sidione liberavi! . Questa Fessi a' tempi an- 
dati ebbe per sua difesa due forti guarnita 
Torri , una al suo principio presso Argenta 
detta Torre marina , 1' altra al suo termine, 
appellata dal luogo della situazione sua, Torre 
di Bando ( V. Mem. del Po di Prìmaro pag. 
25. e note 35. e 3G. pig. 9 2 -£ 3 ' "4- ) ■ Vhi ' 

no a 7 . Vendemmie anno VII. Repubblicano 
( r3. Ottobre 1798.) fu diviso il Dipartimen- 
to d«l Basso Po in nove Distretti coli' essersi 
dichiarata Argenta Distrutta VI. , di Comune 
di Pri'naro , decora inaziono precedentemente 
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da lei avuta , si chiamò , e continuo?fli a chia- 
mare «ino al- dì 24. di Settembre ilei 1804. 
Diitretto di Fossa-Marina , che compir ridava 
essa Argenta Capo- Luogo , Piimaro , Luiiga- 
atrino , Filo , S. Biagio , Boccaìeone , Con- 
Bandolo , Traghetto , Ospitai Monacale , Mo- 
linola Ferrarese , 5. Niccolò , Monte Sauro, 
Morirsi irolo . 

fi3n) Raccolta a" Autori che trattano del -mota 
dell' Acque ec. Tom. IV. pag. 358. , e Mem. 
di G. Mndeni seniore d' Argenta ms. appres- 
so di me sotto li 18. Marzo iùoó. 

/j4d) V. Mem. del Po di Primato nota JI2. 

04*) Lettera de' Consoli d' Argenta al M. visira- 
to de' Savj di Ferrara Dell' Archivio Munici- 
pale . 

( i43> Acque Protoo. II. Mazzo — Scritture con~ 
cernenti alle Chiaviche Borghese, Paolina, di 
Bando — nello stesso Archivio . 

(•44! 

( ']45y Lettera ivi del Card. Borghese dei 12. Lu- 
glio 1606. 

(146) Ancor questa Lettera serbasi originale nel 

Protocullo , e Mazzo allegati . 
(ifcl) Raccolta sopraccitata Tom. IV. pag. 3i5. 

Corradi Artic. II. num. 90. pag. 81. 
'flìfif ^ a stessa Raccolta pag. 4(16. e 467 
(149) V. ivì pag. 466. 

f i5o) Raccolta di varie scritture , e notizie con- 
cernenti V interesse ddla Remozione del Reno 
dalle Valli fatta in Bologna V anno lòdi., e 
stampata per Giacomo Manli pag. 8. 

(r5r) Lettera dei 4. Aprile 16 1 5- nell'Archivio 
Municipale Acque l'rotoc. II. 

{lin} Altra iti in data dei i 7 . di Marzo del i6ij. 



( ) 

(153) Lettere dei la. Settembre, e I. Dicembre 
dello stesso anno. 

(154) Altre dei aa. Maggio 1622,, e dei 17. Feb- 
braio i fu. 4, 

(jSS. Erri t/e/'' Origine rfi Cento ee. Cap. XIV. 
pag. 181. e iSa. e nel Compendio pag. a5a. 

(i56) Raccolta di varie scritture , e notizie ec. 
pag. 8. , e 1' altra intitolala Raccolta d' Auto- 
ri che trattano del Molo dell' Acque Tom. IV. 
pag. 3,5. 

(i5t) Bonificazione Proteo. IH. nell'Archi», del- 
la nostra Municipalità . 

(:S8) Corrad. Artic. IL nnm. 91. pag. 8a. Zen- 
drini Considerazioni sopra la Scienza delV Ac- 
que corre ati , e sopra la Storia naturale del 
Po ec. p. g . 6. e 7. 

{1.19) Il medesimo Corradi unni, g». e o3. pag. 
8i. Raccolta d Autori ne. pag. 3i6.. 

(ióc) La stessa Raccolta pag. 3i7. 

{161) Boriali Star, di Lugo Lib. III. Cap II. 
pag. 4j6. e 417. 

(i6zj Comparto per gì' Interessati, che secondo il 
Chirografo d' Alessandro VII. concorsero alla 
presa della Rotta , stampalo nel!' Aprile del 
jò 7 8. — Tutte le vecchie Rotte del Primaro 
non tono queste , delle quali si abbiano me- 
morie. In documento dell' Archivio Arciv. di 
Ravenna recato dall' Amadesi [ Ckronot. Ardi. 
Ravenn. Tom. III. pag. 160. ) , e ile* 14.- 
exeunte Januario rii3. si legge — infra Hu- 
manellam et Ruptam veterem — . Nella do- 
nazione dell' Arcivescovo Tederico fatta nel di 
1 1. Dicembre ia3a. all' abbazia di S. Giovan- 
ni Evangelista di Ravenna della Chiesa di S- 
Biagio d'Argenta, e delle sue pertinenze ( Fan- 
(uzzi Monuménti Ravennati de' secoli di mez- 
zo Tom. VI. Nura. 44. pag. 86. e seguenti ) 
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lì légge nominata una Rotta , non si sa in 
qual anno seguita , detta Malavexina , ed an- 
che Malavisina in vicinanza del sito petra ficr 
ta posto desaper versus Argentarli , la quale 
rimaneva ex parte S. Blaxii , ed avea da un 
lato il canale ivi denominato canaletti de rup- 
ia , qui dicitur iucca de Argenta . Diretta al 
Visconte d' Argenta , • in data dei 5. d' Agn- 
ato del i4oS. abbiam lettera del Marchese 
Nicolò Estense in cui questi esprimevi — Con- 
siderante! datnna tjue facit Rupta Fìllj nostre 
Jliperit , detiberavimus et volumus , ut astrin- 
gas homines et incolas diete nostre Riperie 
curri toram personis et bobus , ac curribus ad 
clansuram diete Rupie ec. ( Registro dal i3g3. 
a tinto il i5i6. pag. II. nell'Archivio della 
Municipalità ) — . Nel 1427. seguì altra assai 
larga e profonda Rotta , ebe dal luogo dova 
aquarciossi I' argine Tu detta la Rotta di S. 
Lazzero . Tanta sabbia portò questa in tutti 
que' fondi pe' quali si dilatarono 1* acque , che 
tuttavia nell'altezza di non pochi piedi si man- 
tengono terreni sabbionosi . Da lettera del so- 
praddetto Marchese dei i3. Giognò dello stes- 
to anno ( ivi pag. i55- tergo ) costa che poco 
innanzi era essa accaduta : che uno della Fa- 
miglia Albertini Argentana fu 1' ingegner che 
la prese , e 1' ordine dato da Nicolò , accoc- 
chi ilì e notte si lavorasse nella sua chiusura. 
D' altra Rotta , che recò danni grandi , fanno 
menzione varie carte de' nostri Archivj . La 
dici>no fatta alla cosi denominata Via degli 
Storari ■ ed essendo scritto in rogito di Biirto- 
lommen Arnassani Notajo Argentano dei 24. 
Gennaro 148S. che superveniente guerra Dnò- 
rum Venetorwn contro III. Dnùm nrùm res et 
bona cuni aliis rebus , et bonis diete /teredita- 
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tis faci. fuerunt deteriori! conditionis , et va- 
hiris in parte propter ruptam podi fact. advian 
Slurariorum etc, tura propter carentiam labora- 
torum et personarum dejicentium propter ìpsam 
giierr,im , tum quoque et domorum destructa- 
rum in dicto borgo , propter quod effectus est 
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(pugnarlo, e que' Varj fatti seguirono, che Ber- 
nardino Zambottì Dottor di Leggi Ferrarese 
nel suo autografo ed inedito Diario già esistei]* 
le appresami chiarissimo Antiquario Abate Vin- 
cenzo Bellini ci lasciò coli scritti — Die Do- 
minio kora prandìì 26. Vèneti castrametantes 
in villa Sancii JSlasii aptid Argentoni vene- 
rimi cura maxima copia peditum causa debel- 
lando Argentata, et ceperunt valium unum fac- 
tum juxta muros Argentae, et cum veliera curri 
tcItatU , et aids Instrumentis bell'iris se se orn- 
ila ad dictum locmn adiungere , Sforila eice- 
crjines , et strenuus Mediolanensìum militum. 
due/or dominus Ft'trus Bergaminus coadunatis 
/nilitibiis suis , et Civibus dictae Terrae et sui* 
Jìahstriiriìs et stipendiariis exiverunt e dic- 
to Castro Argentae , et olii extra Cast rum 
bombardi! et spingardìs hostes propulsarunt , 
et miti tot iaterfecerunt in coaflictu , et tandem 
dirti Veneti fugati fuerunt usque intra castra 
et valla sua , et nostri dictum suum valium 
jam captum reìiabuertint — • .' Siam certi altre- 
sì the ilei Marzo del iói3. si squarciò 1* argi- 
ne del Priinaro inferiormente ad Argenta , « 
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«he impedendo V apertura fattasi, detta la Rot- 
ta del Borgo di sotto , il poter andare per fer- 
ia da Argenta a S. Biagio; per 1' accesso e re- 
gresso d.llc genti d' arme del Daca , che sì 
ritrovavano co 1A accampate, fu eretto un pon- 
te sopra alquante navi nella Fossa Marina . 
I Registri delle spese del nostro Pubblico da' 
quali si ha questa notizia , 1' altra sommini- 
strano ancora della non dissimi! disgrazia, che 
nel Novembre del (5i4- parimente avvenne 
al capo di sotto allo. Casa de 1 Tamari. Neil* 
Aprile poi dell' anno 1597. qual grande preci- 
pitosa Rotta non accadde in S. Biagio? Di lei 
fa parola il nostro Aleotti nella sua più volte 
sopraccitata Difesa. Alla png. 40. dice che fa 
larga 18. pertiche , che corse due mesi , e che 
per essn crebbe tanto I' acqua nelle valli di Co- 
macchio , che non solo tutti i lavorìeri dell» 
valli , ma li pavimenti dello case medesime di 
Cornacchia restarono inondati . Aggiunge che 
a' ella avveniva ne' tempi di mare turbato , le 
case di quella Città sì disabitavano certo nel- 
le parti terrene : che per questa egli vide i con- 
dotti del Polesine chiusi con tre piedi , e pià 
alta f acqua nella valle , che noa erano i ter* 
reni ; che tanto Argenta quanto tutta la Ri- 
viera perdettero le loro entrata. Alla png. 69. 
e 70. dopo di aver detto che a S. Alberto rup- 
pe il Po in due luoghi al tempo del Sig. Du- 
ca nostro tacendo 1' aono in cui ruppe, rac- 
conta che la sua chiusura fu di riuscita diffi- 
cile , perchè i pali d' alberi grandissimi noa 
•i poterono tener conficcali a cagion drlln cuo- 
ra , la qnale sorgendo sconcertò la palificata 
in modo , che quei pali eh' erano conficcati 
più bassi cinque piedi dell' argine del Po con 
la loro teste , furono portati tanto in su dal- 
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la cuora «he s 1 alzò , che anco adesso ( cioè 
nel!' anno 1G01. in cai stampò la sua Difesa ) 
alcuni se ne trovano 4. piedi più alti dell' ar- 
gine , Alla pag. 91. riferisce chi- 1' acijua del 
Po ruppe 1' argine con caduta di 17. piedi t 
mezzo ; elle in una sola none sì fece tu' aper- 
tura larga 16. pertiche in due giorni allarga- 
tati fino alla somma di 18 , e che cadendo da 
tanla altezza, sì cavò ivi nel pie dell'argino 
una profondità di sei piedi e più dal lato del 
Polesine verso le Talli di Comacchio ; laonde 
tirò giù il fondo del Po con una riatta gran' 
dissima. Alla pag. 9S. reca nna lettera scrit- 
tagli da Niccolò .Severi da Argenta in dal* 
dei 22. Dicembre del 1600. , in cui colla testi- 
monianza di 21. sottoscritti esso Severi gli es- 
pone quali e quanti fossero i danni derivati 
dalla detta Rotta di S. Biagio . Finalmente 
di Rotta accaduta nel 1646., e che scari cava- 
si nelle valli di Comacchio , ii fa ricordanza 
nella Raccolta d' Autori che trattano del mo- 
to dell' Acque Tom. IV. pag. 420. e Tom. 
V. pag. 168. 
fi63) Pasolini Lustri Ravennati Part. VI. all' 

Ii64) Archlv. Municipale Acque Protoc. II. 

(1Ò5) Le lime sino a quel tempo proposte ai leg- 
gono nella Raccolta di varie Scritture ec. fat- 
ta e stampala in Bologna nel 1682. dalla pag. 
19. a tutta la a3. 

1*16(1) Fu stampata in Bologna nel Ì71S. 

f]67) V. Zeridrini pag. 9. Corradi Artic. II. num. 
94. png- 82. 

fl68) Ceva j Moscatelli , Zendrini , Corradi ec. 

(169) Archiv. della Municipalità Acque Protoc.H. 

(170J Ragioni per promovere il recapito del fie- 
no al Mari , di cui se ne dà,e la maniera , e la 
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«KM appresso di mo , e Scritluro nell* Archi*. 
Municip. Pro.oc cit. 

{171) Lecci" Relazione della Visita alle Terre 
danneggiate dalle acque di Bologna , Ferrara, 
e Ravenna ec. pag. 17, e iiù. 

(ij2. L' Idicc fu rivolto ed introdotto nelle val- 
li di Ma/morta a spese della Comunità d'Ar- 
genta nel lS8l. come esposi nelle Memorie del 
Podi Primaro pag. 67.- u3. e 114. uol» io5. 
Quanto poi agli effetti dalle sue rapide allu- 
vioni prodotti, si vegga ivi la nota 107. dalla 
pag. 1 14. alla 1 ió. 

(173; Scrittura degli Avvocati del Serenissimo di 
Modena stampata in Roma nel 1739. al 5. 
Mate ec. 

(174) L'eruditissimo Minzoni Compendio isterico 
delle cose avvenute immediatamente prima , e 
dopo I' introduzione dell' Idice e d'altre Ac- 
que del Bolognese nel Po di Primaro sino al 
corrente anno ijóo. pag. 8. e 9. 

{f-^) Considerazioni stampate in Burnì nel 1739. 
Le sole valli d' Argenta qui nominate erano 
larghe per testimoni jnna dell'Aleniti nel 1601. 
dodici miglia, ed altrettanto lunghe. La pro- 
fonditi loro maggiore era di no. e aS. piedi; 
e da esse partivano molti condotti , che da! fol- 
lato Zaniolo sino ad Argenta con buona lar- 
ghezza mettevano nel Po — D'ftsa per riparare 
alla sommersione del Polesine di S. Giorgio 
ce. pag. gì. 

(176) Veggansi le riflessioni etposte nel suo so- 
pradd. Compendio iitoricol Gap. I. dalla pa". 
li. sino alla 30. ) dal non meo accurato che 
dotto Sìg. Giovambatista Miussom Idrostatico 
di quel credito e merito di cui dà cont' zzi il 
mio pregiatissimo Sig. Luigi Ughi nel suo 
Dizionario Storico degli Uomini illustri Fer- 
16 
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foresi , e già Zio degnissimo de' Signori, Ca- 
nonico Onofrio, grande Oratore, Poeta, Filo- 
saio , e Teologo , ed Avvocato Luigi Mi ozo- 
ni tuttora viventi in alta riputazione . 
(177) Scrittura ms. allegata dallo stesso Mina onì 
pag. 22. 

(t~8) Di questo interrimento caginn ne fu, scris- 
se il P. Lecchi ( Memorie Idrostatica-Storiche 
ec. Voi. I. png. 16. ) } 1* «Baerai operato contra 
la massima collante degl' Idrostatici che a tut- 
te le inalvenzioni de' fiumi minore, come sa- 
rebbe qui dell' Idice, dì Savena, e della Qua- 
derna , debba precedere V tnalveaeione de! co- 
mune recipiente del fiume primario di Reno ; 
poiché , ilice egli , si fece V immissione d' Idi- 
ce , e di Savena nel Cavo Benedettino prima 
*he Reno superiormente per il tratto di dieci 
miglia dal Passo Segni fino alla Rotta Panfi- 
ij fossa inalvealo , ed arginato in massima par- 
te , e prima che il suo corpo a" actjue incom- 
parabilmente maggiore potesse congiungersi coi. 
li minori influenti. Da questo errore massiccio 
ne venne il corso retrogrado de' medesimi In- 
fluenti non sostenuti , né spinti dal corpo supe- 
riore del fiume primario; ne venne V interrimento 
del nuovo Cavo, e del Prìmaro medesimo . 

{171}) Quante volte quest'arginatura fu ridotta 
alla prescrìtta tua altezza, altrettante si spro- 
fondò sino a venticinque e più. piedi nella cuo- 
ra, o aia palude che v' è di sotto — . Reia- 
sione ec. de' Giudici <1' Argine Giù. Battista 
Freguglia , ed Ambrogio Bar affaldi a S. E. 
Barni Legato di Ferrara stampata nel i-5i. 
§. io. pag. 11. Minarmi Compendio ec. Cap. 
HI. pag. 33. 

(180J Scrittura anonima ivi allegata dallo stesso 
Minioui . 
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(i8i) II medesimo png. 36. 

(iBa) Il canale denominalo Salarola prima M 
progetto delle inalazioni serviva allo «ciò 
delle valli superiori del Poggio, di Malslbergo, 
della Pegola , e portava al Po di Primaro nel 
«ito della Suova , c delle Caccupate le acque 
■i de' fiumi Reno, e Savena , come di tutti 
gli icoli Bolognesi, che scendono d.i Pounn- 
te in quelle valli, Organa, Fiumicello , Zena, 
ed altri, per li quali scaricavansi nel medesimo 
■Ito in Primaro ancor 1' acque delle valli di 
Diolo, .del Tedo, e della Binatila. Essi, Ca- 
nale , e scoli talmente attraversati furono dal 
Taglio Benedettino , che la patte de' medesi- 
mi , la quale restava tagliata a sinistra di que- 
sto, del tutto vedevasi abbandonata nell'an- 
no 175^ — Relazione sopraccit. jj. IV. pag. 4- 

(i83) Cavedone èun vocabolo comunemente ado- 
perato si da' Bolognesi come dai Ferraresi . Ha 
la stessa lignificazione del vocabolo toscano Tu- 
ra , o Serra ; e denota una massa di terra tul- 
mente disposta noli' alveo d' un canale , o d' 
un fiume , che serra con essa il corso dell' 
acque . 

(184J Relazione de' Giudici d' Argine Freguglla, 
e Barn itali! i $. III. pag. 4. 

(io5J V. ivi g. V. pag. 5. Minzouì Compendio 
ec. Cap. HI. pag. 42. 

(186) Minzoni ivi pag. 44. e 45. 

Ò87) Tale congresso fu tenuto nel dì 3o. Mar- 
zo 1753. avanti l" Eminentissimo Barni Lega- 
to di Ferrara coli' intervento del Sig. Cardi- 
nale Doria , di S. E. Crescenzi Arcivescovo , 
e dn'Signoti Conte Bàrtolommeo Masi Giudica 
de' Savi, Barragli»', e Baruffalo*!. 

(1I8) Veggasi Minzoni Cap. III. pag. 53. 

(i8q) Lo stesso pag. 54- 
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[190) TI medesimo ivi 

(19 j) Progetto spedito alle tre Legazioni con Let. 
r»re di Segreterìa di Stato de' primi giorni di 
Marzo del J7S7. 

(192; Il sud titolo è questo — Esame, e ripro- 
va del muovo progetto di arginare alla destra 
il Po di Primaro, e proposizione per liberare, 
e assicurare dulie acque le Provincie dì Ra- 
venna, di Bologna, e dì Ferrara — . 

fi 9 3) Il Voto del Manfredi è intitolato — Vo- 
to del Sig. Dottore Gabriello Manfredi pub- 
blico Professore di Matematica nella Univer- 
sità di Bologna sopra il Parere de' due Periti 
di Bologna, e di Ravenna circa l' arginare il 
Podi Primaro,da essi steso dopo la vìsita dello 
stesso Po fatta nel 1758. d' ordine della San- 
ta Memoria di Benedetto XIV — . L' altro 
Esame boi in data drgli 11 Settembre 1759. 
s' intitolo «'al «no autore Br-rtaglia — Esame 
del voto del Signor Dottore Gabriello Manfre- 
di , e seconda riprova del Progetto di argina- 
re a destra il Po di Primato . Esposizione e 
Conferma della Proposizione del nuovo Fiume 
per liberare e assicurare dall' Acque le provili- 
eie di Ravenna, di Bologna, e di Ferrara — . 

^194) Mintoti i Compendio ec.Cap. III. p 60. r-6 r. 

(195) Relazione del Cardinal Conti Visitatore 
dell' Acque delle Provincie di Bologna, Fer- 
rara, e Romagna alla Santità di Nostro Si- 
gnore Papi Clemente XIII. stampata in Ro- 
ma nel 1764- P°S- IV. 

(196/ La stessa Relazione pag. V. 

(197I La medesima ivi . 

fiqB} La stessa pag. IX, 

(mjqJ Parere di due Matematici sopra diversi 
Progetti intorno al regolamento delle Acque 
delle tre Provincie di Bologna , Ferrara , e 
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Romagna presentato all' ISminenlitsimo , e Re- 
verendissimo Signor Cardinal Conti Visitatore 
Appostolico. unitosi!» suo Relazione, §. XIX. 
pag. XXXVII. fi XXXVIII. 
(200) Lecchi Memorie Idrostatico - Storiche «c. 
Voi. I. Meni, terza pag. 36. e 9}.'. — Né so- 
lamente essi) Limoli» per la seguila rotta rli 
S. Alberto stati tosai nel fine M 176S, in Pri- 
maro , ma continuò a acaiicarvisi per nudici 

(noi) Alluden'dq alle Pontificie determinazioni 
che nel 1763. furor» prese , ivi Mem. prima 
pg. ao. lo stesso Matematico scria** — Neil' 
■ anno adunque i ? 65. spuntò finalmente l'epo- 
ca fortunata della salute delle tre Provincie — . 
Quale sia stati una tale salute si Tedrì dall' 
esposto ne' seguenti Paragrafi . 

(903) Il medesimo Lacchi pig. 22. 

^-o3) Linea , i»i egli dice , approvata già dal 
Guglie/miti nel celebre suo Voto ; ma da noi 
applicata allo stalo presente di Reno , dopo 
le posteriori > e grandi sue variazioni dulie 
Rotte precedute degli Annegati , della Ri- 
sacca , e della Rotta Panfili < '* quali va- 
riavano alquanto il primo sistema del Gugliel- 
minì ; e linea che era rimasta fina a quH dì 
sospesa , e combattuta per timore di mancati- 
j-a di caduta fino al mare , ne dal Gugliel- 
mi"' si appurò bastantemente questo artico/o . 

(ao# Dicendo io nel Martedì a. Giugno del 
i-fil- mi attengo al giorno , mesi? , ed anno 
esprflssi nel titolo delle Risoluzioni della Sa- 
gra Congregazione delle Acque aggiunte alla 
Relazione della Visita dei tre imparziali Peri- 
ti stampata in Bologna per Giova ani Barista 
Sassi in quell' arino , il qual titolo • ■ questo 
— Resolutiones captae a Sacra Congregar 
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liane A quorum die Martis , secunda Minsis 
Junii 1767. post Votum Peritorum a Sancis- 
simo f). N. Clemente XIII. feticiter regnan- 
te electoram , juxta alias proposito Sanctitati 
Sane ab eadem Sacra Congregatone A quorum 
ni in li'escripto ejusdem Sacrae Congregalio- 
nis Diti la. Martii 176S — . Altresì m* at- 
tengo all' altro titolo del Chirografo similiuen- 
te impresto nel 1767., e pel bassi in Bologna 
di nostro Signore Papa Clemente XIII. di- 
reno a Monsignore Ignazio Ludovisi Boncom- 
pagni Vice-Legato di Bologna, col quale si 
ordina /' esecuzione delle insolazioni che di- 
comi parimente prese dalla Sacr,i Congrega- 
zione delle Acque sotto li a. Giugno 1767. in 
seque!* del Progetto proposto dai tre Periti im- 
parziali a sollievo de' danni , che cagiona la 
sregolamento delle Acque nelle tre Provincie 
di Bologna, Ferrara, e Romagna, e si pre- 
scrive il metodo da tenersi in detta esecuzio- 
ne. Ciò da me si dichiara, perché il P. Lec- 
chi nella prima delle me Memorie Idrostati- 
co- Sfarle he concorda bensì nel giorno e mesa 
«rivendo alla pag. 24 ■ che raunò la Sa $' a 
Congregazione Generale a a. di Giugno, la 
■quale con unanime sentimento senza la di- 
scordanza di neppar uno , approvò solennemen- 
te il Piano , ed allo stesso tempo ti compila- 
rono i decreti risguardantl tutte le parti del 
medesimo progetto; raa poi egli an- 
no, poirhè alla pag. 36. dice — •$< accasava 
non meno la Sagra Congregazione, che il di- 
rettore medesimo , quasi che egli avesse arbi- 
trato di devioredalle risoluzioni prese net 17OÓ. 
dalla Congregatone Generale — ; ed alla pug. 
3a.ra™ont« aU il Senato a. Bologna<tófc£0 spe- 
zialmente S. E. ìl Sig. Marchese Goazadini 
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Ambasciatore ài Bologna in Roma, acciocché 
in nome del medesimo Senato , e della comu- 
ne loro Patria si presentasse a' piedi di S. S. 
per implorare il forte suo braccio a ristaiÀlirs 
li primitivi decreti del 1766. , cioè l' ultima' 
zione del Cavo Benedettino già aperto , ed ar- 
ginato fin presso al Passo Segni , la continua- 
zione dell' inalveaxioite di Reno , e dell' ar- 
ginatura destra del Primaro — . Veggni anco- 
ra la nota ao6. 
faoàj li progetto di unire le acque della Zenit, 
e di Finmicello in una Botte, o sia condotti!, 
e di farle passare sotto il fiume Idiee sin <Ldt 
1761. fu presentato in Congregazione dette Ao- 
que dai Possidenti Bolognesi fra Idice , e Su- 
vena . Prevedendo i Ferraresi che qualorj >[ 
"fosse accordata «d eseguita la dimanda , ciò sa- 
rebbe stato una giunta di danno , e di perigli- 
lo a tutta la sinistra Riviera del Primato , più 
volte si oppoiero, tanto durante la Visita Cuiip 
ti, quanto in Roma, a tale istanza. Nel 17GÓ. 
anche Ravenna , la Romagnola , ed Argenta 
non furono condiscendenti all' operazione per 
1' esito paco buono che deducevano dalle co- 
se panate .' 

(206) Lecchi Memorie Idrostatica-Storiche Voi, 
[. Mem. prima pag. 3o. dove leggasi — Ma 
tornando alla Storia dell' avvenuto neli' anno 
1766., con ispeziale Chirografo di Clemente 
Xill. mi si commise la direzione de' laceri ; 
e 1' autorità suprema di Commissario Apposto- 
lieo giustamente si appoggiò a Monsignoie 
Boncompagrù Prelato dotato d' incomparabile 
zelo j e di singolare talento.. Nel mese adun- 
que di Luglio del 1766. ci portammo a Bolo- 
' gna , ed al Reno , ove si die cominciamènto 
alla prìncipal parte della lima del Primato 



ne; e quindi nella Mem. ottava»}!* pag. 140. 
da luì fu «critto — E' tempo ormai che io dia 
incomtnciamento al racconto delle operazioni 
da me eseguile nel progetto della linea del Pri- 
maro dall'anno 1766. fino ali anno 1772. A- 
dan/iie al mio ritorno da Roma a Bologna 
nel Luglio del i ? !>f>. , a norma del Chirogra- 
fo d'I Pontefice allora Regnante Clemente 
XIII. non li frappose indugio ad intrapren- 
d'.re immediatamente l' operazione più contra- 
stala da un secolo , e mezzo , cioè l' argina- 
tura destra del Primaro dal Margone fino al- 
la fìastia ec. 

(tu>i) V. ivi pa». 146. e 147. 

fatiti) V. Mem. del Po di Primaro nota ia3. 
pag. ia3. 

,'21.11} L<:ci:hi Mem. prima pai;. 19. 

(a.\o) Lo «ima» nel Discorso Preliminare pag. 18. 

fui) Il medesimo Mem. decimaquinta pag. li 5. 

(ili} Ivi pag. al 6. e ai ? . 

(ili) Pag. 

^ai4> V. Mem. prima pag. 3o. Mem. decima 

7"""° P"g- 

(au) Memoria prima pag. 33. Memoria quarta 

pag. io5. 

Avvenne questa. Rotta nel giorno 3. dì 
F.-bbrajo dei 1767. alle oro aa. « meiza di 
là de' Mulini di Filo, e nell'Aprili: dello str-s- 
»n anno fu quindi chiusa . La copia dell'acquo 
elio per 1' apertura ma si acaricarono dal Pri- 
maro nplle valli di Comacchio obbligò tanto 
il Pubblico d' Argenta , quanto la Couor<-ga- 
BÌon« do" Lavorieri di Ferrara ad un dispen- 
dioso risarei 111 auto degli argini circondari in 
tutti que' siti e tratti , ne' quali si ritrovava- 
no, o mancanti d'altezza, o corrosi e danneg- 
giati dal dibattimento dell' ondo . Non pochi 



lavori parimente si fecero per cigion d' essa 
all' argine sinistro del Primaro alla parte su- 
periore di Filo , perchè il fiume ivi ancora 
minacciava altra rotta in maggior danno di 
quella Riviera , dell' Argentano , b del Fer- 

(ai?; Lecchi Mem. decima nona pag. aS5. 

(2 ili) Veggasi il Ragguaglio delle vicende acca- 
dute in Ferrarese per escrescenze di Fiumi . e 
per le copiose insolite acque piovane dell' an- 



re nel i 77 ó., Padre del fu Dottor Carlo Idro- 
■taticg, Letterato, e Poeta morto in fiulngna 
nel Maggio del 1-97. , e del vivente «malis- 
simo Sig. Abate Girolamo giuniore Bibiiote- 
«rb della Comune , Segretario dell' Accade- 
mia Arioetea , e Serittor erudito, oltre ad al- 
tre sue produzioni , della Vita ( clic ita sotto 
il torchio mi tempo Stento in cui si stampa- 
no queate Memorie J dì Lodovico Ariosto com- 
pilata di nuovo , e molto accresciuta . 
(219) Lecchi Mem. prima p.ig. 3^ 3JL 39. 
(ito) Lo stessi. Mem. seconda pagi 63. 64. e 61 
(**J/ Di questo canale , e de' suoi mulini ho 
già scritto nello Mem. del Po di Primato pag. 
57. e 114. noia i/jfi, 
/aaa) Iti notizie ho ancor date di quest' altro 
canale , e della tua chiavica pag. 73. 132. a 
is3. nota r»5, 
(aoZJ Alla pag. 12,3., nota 120. esposi altresì qual 
corso avesse il torrente Quaderna , ■ la sua 
inalveatone nel Compatto prima che colla 
Centonara (bue tratto ad influire nel Sii/aro. 
(aa4) Si vegga la seconda delle Mera. Jdroita- 




fico- Storiche del P. Lecchi pag. 64. 
/"aia) Letichi Mem. undecima pag. i84- Mem. 
ventesima seconda pag. 289. ago. 391. 293 — . 
La prima confluenza ci acque , che forma il 
Po di Primaro ( leggìi nella Relazione dei 
tre Periti imparziali del I7Ó7. sopraccitata Part. 
!.. Art. I. pag. 17. ) nasce dallo sbocco delC 
Idice , dì Savena, e di Reno, ì guati ti uni- 
scono al Margone : i primi due dal Cavo Be- 
nedettini ,■ ed il René dalle Rotte di Ganda- 
zo/o . In progresso poi il Primara riceve la 
continenza d' altre acque di pìccoli torrentelli , 
e scoli , e viene notabilmente accresciuto dal 
Santeraa , e dal Senio , due torbidissimi , e 
grandiosi torre-iti . Dall' unione di tatti qui- 
tti nominati fiumi nasce , e sì accresce il pic- 
colo Po di Primaro . per doi-e anticamente de- 
correva un ramo del Po grande di Lombar- 

(izb) Il trailo d'argine non per anche perfezio- 
nalo era quello in vicinanza della vìa delle 
forche ni capo inferiore ci' Argenta , il truolo 
d' improvviso dirupò , ed abbattimi nel me- 
se di Luglio del 1772 , e che quindi fu d' 
Uepo rifare quasi del tulio con grave dispen- 
dio della nostra Comunità . 

(aa^) Parlando def P. Lecchi Matematico di Mi- 
Lino l'Aliate L-onatdo X imenei nella sua Rac- 
colta delle Perizie ed Opuscoli Idraulici Tom. 
1. Art. II. pag. 276. co-i scrisse — Altre la- 
vori intraprese lo stesso Matematico traila rot- 
ta del Reno , e le Vaili di Maiali/ergo ; ma 
gli convenne lasciare in tronco tali operasio- 
ni, efarritorno alla sua Patria, dove non mol- 
to dopo fini i suoi giorni non senza perdita 
dell' Idraulica, nella quale egli era molto ver- 
sato , coiae ne Janna fede le operazioni del 
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Canaldì Mussa. , ed altre felicemente compi- 
te . Non meno ci palesano il suo merito i 
tuoi Elementi a" Idrostatica , che sono pieni 
de' piit utili insegnamenti ■ — . 
(aaG) Col suo «wiMo eh' io qui rammento ( con- 
servato nel Protocollo Usile Consigliar! Prudi*, 
te) il Sig. Matteo Tieghi con quella ingenui- 
tà che accoppia alla molta sua erurìizi'jne , 
scienza, ed accuratezza, manifeste nAV- Esti- 
mo di lui fatto nei 1771. di tulio il TVrril..- 
rio Cispadano d 1 Argtmta , ed io altre rilevali- 

ni . al nostro Pubblico espose, die la inazio- 
ne deplorabile , in cui ritiovavasi 1' arginatu- 
ra sinistra del Primaro per quel tratto che 
spettava al Territorio Argentana , era di tal 
conseguenza , che rwo periiielieva il differire 
j>ìà oltre l' esecuzione di un reale provvedi- 
mento a fin di riparare per sempre ai siti più 
importanti d' Argenta. Non negò clic per af- 
qujnti anni ancora non si potesse difendere la 
stessa arginatura per tutta la sua estensione ; 
ma con quale spesa ( scrisse egli ) e coli qua- 
le profitto l'una non compensabile coli' altro? 
Mise in vista che la troppo angusta sezion di-i 
Primaro preparata per dar passaggio alle acque 
irregolari de' torrenti del Bolognese fu, ed e- 
ra la cagiono del continuo diru^jmento degli 
argini e delle golene dell' Argentano . Dimo- 
•trii come di giorno in giorno crescevano gli 
effetti troppo funesti per la costruzione della 
destra arginatura . Previde , e predisse t [mo- 
vi rialzi , ed i nuovi e maggiori dirupimeiiti 
che si sarebbero fatti attor che tutte 1' acque 
dei Bolognese fossero state costrette a scorrere 
incassate fra gli argini : che quando si fus*e 
-dato il casa di dover rialzare quel froldo lie 
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veniva (ostentilo dal principili muro della Tri- 
ta , più non avrebbe quoto potuto servirà di 
■ii l.i munita ai corri , e calessi : rhe se mai 
I3 nerrssità avelie un giorno obbligato il Pub- 
bile,, a costruir 1* atgn.e ridila strada denomi- 
nata della ripa, (jU'-sti per >-.sire tutta cemeo- 

daniento stabile e aicmo pe ( piantarvi I' argi- 
natura ; e p-rcio che in tale encomiami non li 
avrebbe avuta i!ifei-i o riparo alla rovina del- 
la Terra , ed alla desul.izione altresì non solo 
del Territorio V. 1 . : ma eziandio del va- 
llo « fertile Pulsine d. S. Ciorgin, e> di tut- 
te le Valli di Cornarono : che ie in tale sito 

simileu quello, nhe "i stava attualmente ripa- 
rando al di sopri della Cellptta , Con ogni fon- 
damento ucebbeai potuto diro Argenta non è 
più. Quindi per poire qualche rimedio ad un 
tanto mal» si espresse di non trovar partito 
più vttnln^sìoso quanto quello d' una diversio- 
ne di un buon tratto del Po già altre volte 
proposta , né inai eseguita . Con tal operazio- 
ne disse che la maggior parte dell' arginatura, 
e il sito più importante della Terra li pone- 
vano Fuor di pericolo, e che se restavano es- 
posti altri luoghi ; questi però non timaiieva- 
110 senza il dovuto riparo , e U loro difeso . 
Finalmente conchiuse che la diversione da lui 
accennata si poteva incominciare dal capo su- 
pcriore in poca distanza dalla Beccara con una 
sezione anche più vantaggiosa di quella che 
allora aveva il Po , e terminarla al di sotto 
della Celletta aggipgnendo che per tala opera- 
zione oltre al vantaggio che snrebbesi avuto 
d' un notabile accorci sin ento della linea, ces- 
sate sarebbero sì le afflizioni d' animo e di gpi- 
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rito , cliR provavano gli Argentimi ad ogni pie- 
no del Fiume per timore di qualche funesta 
rotta, come !e continue sorgive, che insteri- 
livano i terreni , e che tanto pregiudicavano 
agli alberi, ed olle vili de' campi: che più non 
■i sarebbero uditi i molti lamenti di questi, e 
di quelli per 1' atterramento di cose, e d* al- 
beri nelle ritirate degli argini, e delle banche; 
e ciift per ultimo gli Argentani sarebbero an- 
dati liberi da quelle gravi spese, alle quali era- 
no annualmente soggetti per dover riattar , e 
rialzare quegli argini, che in seguito della diver- 
sione sarebbero rimasti abbandonati. 

(229) Veggasi la mia Orazione in lode di S. Nic- 
colò ii Magno con annotazioni sloriche stam- 
pala per Antonio Roveri in Ravenna nel 1779. 
nota mi. dalla pag. 63. a tutta la 66. 

(i'òo) Instrument. Restitutionis Seul. iSaao.fact. 
ab ili fila Comunitat. Argentae Commissioni 
Aquar. , nec non viciisiludinariae Absolntio- 
nis ìnter eamdem Commiss, et Comunit. rog. 
tub die 9. Dicembris anni 1777. D. Laurea- 
ta Gambarìni Not. Bonari, etc. 

{zìi} Il tenore dell' alleila Dichiaratone è il 
seguente. — In coairguopM della nostra Rl«o- 
„ lozione drlli 30 S.uembre i;88. nella cvn- 
,, troversia fra la Mensa Arri vescovile di Ka- 
„ veuna e la Comunità d' Argenta si è pro- 
„ tuona la difficolta, se le spese occorse ne 11' 
,, alzamento dell' Bigine del Poatelln , a 6O0- 
crasi vo Dt^sgno del medesimo Fiume a 
„ fronte della Terra siano state fatte dip-n- 
,, demera » ole dagli ordì ol della Commistione, 

„ e con Relai a' lavofi della medei.ma . 

,, A togliere la detto uifficnltà dtchiaiiam»' "~hi> 
„ il mentovalo alzamento , e rispettivo Dris- 
„ sagno è nella Classe de' lavori approvati , 
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- ,j diretti , ed eseguiti dilla Commissione , e 
„ preordinar, a! compimento di tutto il Pia- 
,. no, ed in conseguenza rimaicono sotto la 
„ disposizione dell' enunciato nòstro Defitto 
„ — In Bologna 5. Ott-bre 1789 — I. Card. 
., non compagni Ludovìsi — . 
MiJ Ve™*si h Re/azione della risila alle Ter- 
re danneggiate dalle acque di Bologna, Fer- 
rara^ e Ravenna co. Part. II. Art. IV. pag . 

ftW/ciò costa dalle diverse fritture , mancU- 
ti di spese, lettere eo. esilienti nel nostro Ar- 
chilo Municipale, Di siffatti lavori poi di eoo- 
servaziuiie non pochi certamente ne abbisogna- 
rono nel i 79 6. e 1797; poiché in tali anni , 
oltre alle ro[ re che si chiusero negli argini del 
torrente Quaderna, si ripararono molte crena- 
ture manifestatesi Dell' argine circondario di 
Comandolo, profonde i quattro e sei piedi Del 
tratto dalla chiavica delia Becca™ sino alla pri- 
ma voltata , e neJV altro fra i due ponti del 
Colombi , e del Roversi : sgarbosii I* Eraissa- 
rio ppr la lunghezza di pertiche 5oo.; si rial- 
zò un piede il tratto d J argine dell' Idice di 
pertiche cento dalla via di confine sino allo 
sbocco nella valle al Morsone, e parimente un 
piede e mezzo. i - Argine del Sillaro a sinistra eo. 

V. Lecchi Memorie Idrostatico- storiche 
Vnl I. Mem. prima pag. 19, 20. e ai, 

(lih) Si vegga lo atesso Mem. decima pag. 16. 

(a36) Benché la piena di Savena fosse già diver- 
tito nelle valli della Barigella , e delle Brugia- 
te, e la piena dell' Idice divertite nella valle 
di Diolo i da quelle espansioni per le valli en- 
trarono però immediatamente nel Ptimaro le 
acque dello loro escrescenze pel nuovo canale 
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della Zeni apertosi nel 1771. , e protratto fi- 
no alla vallo di Diolo , e della Bar igeila — . 
11 medesimo Meni, undecima psg, iB3. e 184. 

Un rigido straordinario frediio avendo For- 
temente congelate le acque del Reno ne! Gen- 
najo del 1789. . c dal lento successivo loro 
di sciogli mei ito formati essendosi enormi am- 
massi di ghiaccio, che la corrente non potò 

massameuii insieme , chiusero in più luoghi 
il Benedettino , c sostenendo oltre a tei piedi 
l'escrescenza che sopravvenne nel di 12., quel- 
la Rótta di GoodaKolo seguì, che a 16. in 17. 
mila tomaiure del gran circondario posto alla 
.■inietta di Reno , e del Benedettino di Or- 
nature in lutto 120. mila, recò il danno di Li- 
re 40. mila circa — . Arnolfini Relazione nis. 
alla. Sacra Congregazione delle Acque in da- 
ta di Lucca dei zb. Giugno 1790. , accurata 
copia della quale esiste appresso I" Ingegnere 
Sìg. Gregorio Vinea mio nipote abitante in 
Argenta . Art. I. nura. la. ed Art. III. n. 29. 
(a3B) Lo stesso Arnoltìni Art. I. num. 7. 
(a3 9 y II medesimo Art. III. num. Si. 
(240) Ivi num. 34. dove esso Arnolfini dice — 
// circondario di i53. mila Tornature circa 
Compreso tra Sillaro, e Santerno, è quello per 
vero dire, che di queste provvidenze meno d'o- 
gni altro lino ad ora abbia goduto — . 
r / a4i) Neil' Epilogo de' vantaggi del Piano gè- 
rurale unito alla Relazione ce. cosi alla pag. 
141. si espressero i ire Periti imparziali — ;/ 
nostro Progetto ci pare benefico a tutti , ed 
egualmente tende a togliere le inondazh'ti da' 
Territori delle tre danneggiate Provincie di 
Ferrara , di Bologna , e di Ravenna — ; ed 
■Ha pag. 143. — Nel nostro Piano il pria- 
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cipal Ettore , Fabbricciere , Lavoratore è il 
Reno medesimo , ed a spese sue nella massi- 
ma parte dee perfezionarsi la sua medesima 
incominciata ìnalveazione — , 

(241) Ari. III. num. 44. 

II voto del Guglielmi™ da lui fitto nel 
1709. si vede ingerito nel Tom. I. della Po - 
sizione della Causa Bolognese , o Ferrarese 
per p affare delle Acque avarili la Sacra Con- 
gregazione tenuta in Roma li la. Marno 1765. 

(24-41 Decreto in data di Bologna aa. Giugno 
i8o5. relativo I. alt' immissione di Reno in 
Po grande. II. ai debiti a" acque della Pro- 
vincia dì Bologna. III. alle spese perla co- 
in cui leggeri Tit. I. Art. I. — Il Reno vie- 
ne introdotto in Po grande per una linea 
che partendo dalla Pamfiila termina a Pa- 
lantone — . 

Questo Decreto qnanto alla divisata linea di Pa- 
luntone è stillo qoindi varialo coli' altro seguen- 
te degli 11. Giugno 1807. 



N A P O L E O N E , 
Per la grazia di Dio e per le Costrtusioni , Im- 
peratore dei Francesi e Re d' Italia : 

EUGF.iVIO NAPOLEO\E di Francia , Vi- 
ce-Re d' Italia , Prìncipe di Venezia , Arci- 
cancelliere di Stato dell' Impero Francese , a 
tutti quelli che vedranno le presenti , salute: 

"V isto il rapporto del Ministro Segretario di Sta- 
lo Aldini relativo alla inalveazione del Reno 
in Po , per k quale S. M, ha rimesso allo 
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Nostre facoltà di prescindere dalla già divisa- 
ta linea di Paiamone ; 
Vitto U risultalo degli esami praticati dalla Di- 
rezione Generale delle Acque e Strade , in e- 
Becozione del Nostro Decreto dei io. Novem- 
bre iti 06. 

Noi j In virtù dell' Autorità che Ci è stata dele- 
gata dall' Altissimo ed Angustissimo Imperato- 
se e Re NAPOLEONE 1, Nostro onorarissi- 
mo Padre e grazioso Sovrano , abbiamo decre- 
tato ed ordinato quanto segue > 

Art. I. L' inalveatone del Reno in Po verrà ese- 
guita per una linea, che dal luogo della Pan- 
filia conduca al Bondeno , quindi le acque del 
Reno sbocchino in Panaro , e siano con esso 
convogliate in Po . 

II. La Direzione Generale dello Acque e Stra- 
de è incaricata del progetto di dettaglio per 
1' inalveaxlone ne' modi stabiliti nel precedente 
articolo, che verri indi latamente rassegnato al- 
la Nostra definitiva approvazione. 

III. Il Ministro dell' Interno è incaricato dell* 
esecuzione del presente Decreto che sarà pub- 
blicato ed inserito nel Bollettino delle Leggi. 

Dato in Milano gli 11. Giugno 1307. 

EUGENIO NAPOLEONE 

Per il Vice-Re, 
II Consigliere Segretario di Stato , 
L. V A C C A R I 



MILANO, dalla Reale Stamperia, 
prezzo ioidi a. { 8. cent. ital. ) 
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